Google 



This is a digitai copy of a book that was prcscrvod for gcncrations on library shclvcs bcforc it was carcfully scannod by Google as pari of a project 

to make the world's books discoverablc online. 

It has survived long enough for the copyright to expire and the book to enter the public domain. A public domain book is one that was never subjcct 

to copyright or whose legai copyright terni has expired. Whether a book is in the public domain may vary country to country. Public domain books 

are our gateways to the past, representing a wealth of history, culture and knowledge that's often difficult to discover. 

Marks, notations and other maiginalia present in the originai volume will appear in this file - a reminder of this book's long journcy from the 

publisher to a library and finally to you. 

Usage guidelines 

Google is proud to partner with librarìes to digitize public domain materials and make them widely accessible. Public domain books belong to the 
public and we are merely their custodians. Nevertheless, this work is expensive, so in order to keep providing this resource, we have taken steps to 
prcvcnt abuse by commercial parties, including placing lechnical restrictions on automated querying. 
We also ask that you: 

+ Make non-C ommercial use ofthefiles We designed Google Book Search for use by individuals, and we request that you use these files for 
personal, non-commerci al purposes. 

+ Refrain fivm automated querying Do noi send aulomated queries of any sort to Google's system: If you are conducting research on machine 
translation, optical character recognition or other areas where access to a laige amount of text is helpful, please contact us. We encouragc the 
use of public domain materials for these purposes and may be able to help. 

+ Maintain attributionTht GoogX'S "watermark" you see on each file is essential for informingpcoplcabout this project and helping them lind 
additional materials through Google Book Search. Please do not remove it. 

+ Keep it legai Whatever your use, remember that you are lesponsible for ensuring that what you are doing is legai. Do not assume that just 
because we believe a book is in the public domain for users in the United States, that the work is also in the public domain for users in other 
countiies. Whether a book is stili in copyright varies from country to country, and we cani offer guidance on whether any specific use of 
any specific book is allowed. Please do not assume that a book's appearance in Google Book Search means it can be used in any manner 
anywhere in the world. Copyright infringement liabili^ can be quite severe. 

About Google Book Search 

Google's mission is to organize the world's information and to make it universally accessible and useful. Google Book Search helps rcaders 
discover the world's books while helping authors and publishers reach new audiences. You can search through the full icxi of this book on the web 

at |http: //books. google .com/l 



EPISTOLA 



DI 



ALBERTO DEGLI ALBIZZI 



E 



ALCUNE LEGGENDE 



EPISTOLA 



DI 



ALBERTO DEGLI ILBIZZI 

A MARTINO V. 

VOLGARIZZATA 

DA 

DON GIOVANNI DA&MIINIATO 



JJ 



BOLOGNA 
Presso Gaetano Romagnoli 

1863 



/ 

é 



Bdìiìons di ioli 303 eiempUri 
ordiDiUmantB numerati 



AVVERTENZA 



Per quanto una letterata una leg- 
genda sìeno da reputarsi i parti più 
nnicroscopìci ed inconcludenti della 
penna e della stampa , pure noi sia- 
mo d' opinione che tanto questa let- 
tera diretta ad un Pontefice in tem- 
pi non troppo quieti e sereni, quan- 
to queste leggende religiose , at- 
tinenti a luoghi non troppo chiari 
nella patria istoria , saranno per es- 
sere di un qualche utile (sia pur 
tenue) ed alla storia e alla lingua 
ancora. Perchè queste tepg'cnrfe, seb- 
ben d'anonimo scrittore, si riscontra- 





no essere d' un sacerdote che scrive 
con tutto il sapore dell' aureo tre- 
cento in che vivea; e la Epistola 
è di poco posteriore, poiché ver- 
sione è del nostro celebre D. Giovan- 
ni Dassamminiato, continuatore del- 
la Volgarizzazione de* Morali di 
s. Gregorio Magno , ed autore della 
Versione inedita àe' Sermoni di s. 
Bernardo su la Cantica, e di quel- 
la pur inedita de' Rimedi contro 
Fortuna dall'originale latino del Pe- 
trarca. Don Giovanni nacque nel 
1363 in Firenze, quindi parlò e 
scrisse la lingua del trecento. 

Qualunque merito però od impor- 
tanza ravvisare si possa in queste 
coserelle, ci conforta il credere che 
al postutto non si vorrà tassarci di 
inopportuna e soverchia indulgenza, 
per averle tratte dalle tenebre, quan- 
do anche a rei più nocenti e meno 
degni di quesle si vede tutto di com- 



mutata o diminuita la pena da su- 
birsi nelle tenebre, traslocandoli a 
consumarla nella piena luce. 

Del resto il nostro compito lo ab- 
biamo procurato a seconda di no- 
stre forze e di quanto adoprano e 
prescrivono i moderni filologi • omet- 
tendo anzi anche quelle notarelle 
filologiche che poco giovano e meno 
interessano a'iettori popolari, e nien- 
te agli studiosi di nostra favella; 
per i quali , poi in fondo , sono qua- 
si esclusivamente edite , apprezzate, 
lette e valutate queste produzioni. 

Dal Monastero degli Angeli di Firenze, a* 
dì 10 Maggio, 1863. 

D. G. STOLFI 

MONACO CAMALD0LE8K. 
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Epistola tu volgare, che messere Al- 
berto di Pepo (T Antonio degli Albi- 
zi da Firenze mandò in gramatiea 
a papa Martino quinto, quando fu 
eletto. Volgarezata per Frate Ciò- 
vanni Dasaminiato Romito in Santa 
Maria degli Agnoli. 

(Cod. Magliabechiano , Palch. I, N. 702. ) 



Beatissimo e Santissimo in Cristo, 
Padre e Signore, poi che l'altissimo 
Iddio soblimòe la tua Beatitudine al- 
l' altezza della postolica degnitade, 
[con] la mente e Tanimo mio infino 
ad ora continoyamente sono stato in 
dubbio; però che, avendo io voglia 
dì scrivervi alcuna cosa; dall'una par- 
te la grandezza della vostra umanitade 
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e mansuetudine mi sospignevano a 
scrivere; e dall' altra la pocheza del 
mio ingegno e la ignoranza eli' io co- 
gnosco essere in me, mi ritragono 
la mano dalla penna : imperò eh' io 
temeva che, grugnendo la mìa lettera 
alla porta dell'acutissima vostra ec- 
cellenzia, non venisse a cadere in pre- 
cipizio ruvina. E per eh' io so , e 
a me è noto e chiaro quante e quali 
cose siano necessarie a chi hàe a par- 
lare cose alte a' suoi sopriori; e spe- 
zialmente dove il cauto scrittore vede 
essere fondamenti sodi d'alta pruden- 
zia ed eloquenzia singulare, come a 
me e a tutti gli uomini è chiaro, 
che sono apresso alla tua santitade. 
Onde , guarda in che contrarietade io 
sono lungo tempo dibattuto; dall'una 
parte io era sollecitato dallo sprone 
dell' andare innanzi; dall'altra il freno 
ritardava l' empito dell' andare più ol- 
tre. Ma finalmente la prima parte dello 
scrivere mi vinse, solo e per niuna 
altra cagione che per la fidanza ch'io 
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ho dalla tua mansuetudine e umaniLi- 
de prodotta; nelle quali virtudi l'oni- 
poteote Iddio infino ad ora non hàe 
dato ad alcuno uomo vivente tanta 
o simile grazia, come a te. E per- 
tanto io comincerò a dire quello ch'io 
aveva conceputo di dire neir animo. 
E tue colla tua usata benignitade e 
grazia riceverai quello, ctie con ogni 
debita riverenzia e divozione io ti 
scrivo; e se tu ci vedrai alcune pa- 
role discordanti e sconce, le quali 
sanza dubbio saranno molte, io ti prie- 
go eh' a quelle tali la tua santitade 
trapassi colle orecchie sorde 

Santissimo Padre! se lue (1) con 
grande diligenzia consideri il peso eh' 
èe stato posto sopra alla vostre spalle, 
voi troverrete eh' egli è molto più 
grave; e più importuno peso v'è stato 
posto addosso che quello che fu posto 

(1) Fu stile degli antichi (anche secondo 
ravviso del Professore Nannucci) di usare, 
con gli alti personaggi, il tu ed il voi prò. 
miscoamenle nei medesimo discorso , come 
si vede usato in questa lettera. 
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ad Attutante , sopra le cai spaile , se- 
condo le favole degli antichi poeti , fu 
posto il cielo per sostenerlo. E ^ ben- 
ché la santa madre Eclesia la quale 
è stata divisa, già fa anni quaranta o 
circa, ti sia venuta nelle tue mani uni- 
ta , e integrata per la grazia e spira- 
zione dello Spirito Issanto; non pen- 
sare però che sia bisogno poc^ indu- 
stria e sollecitudine a bene e salutife- 
ramente governarla e reggerla in pa- 
ce; imperciò che per gli disordini di 
coloro che l'hanno male retta, ed 
hanno auto nelle mani loro lo domi- 
nio d' essa , mentre che è durata la 
cisma , tanti e tali inconvenienti sono 
nati e cresciuti , che malagevolissima 
cosa fla da lei isbarbare le maladet- 
te e riprovate consuetudine , che 
hanno messo radici ne' cuori degli 
scellerati uomini; e apresso purgare 
e mondare in qualche modo le brutte 
macchie che hanno offuscate le 'nte- 
rlora delli uomini, e spezialmente de' 
cortigiani, coli* ordine quasi da non 
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potersi mai levare via. K nonne que- 
sto maraviglia ; però che come ( e 
stalo è apresso Vergilio poeta ) lo di- 
scendere Dello inferno è agevole , ma 
lo ritornare so e il giugnere alle parti 
di sopra^ è grande opera e fatica assai. 
Ma, se colla tua circnspeccione tu di- 
rizerai V occhio della caritade e della 
correzione a levare via gli errori in- 
fino a ora, che in essi molte cose 
sanza dubbio saranno corrette; mol- 
te ne saranno dalle radici sbarbate; 
molte si conduceranno non con tanti 
disonesti modi né con infamia tanto 
scoperta; dico nella santa Chiesa di 
Dio , la quale fu fondata in su la ce- 
nere e in su ì sangue de' santi Con- 
fessori e Martiri e Vergini. In te stan- 
no ornai tutte queste cose, nelle tue 
mani sono poste. Questa navicella di 
santo Piero , la quale è stata in erro- 
re (1) tanto tempo; e ancora è per- 
cossa dair onde del mare e dagli sco- 

(1) Intendi; è stata o andata errante, or 
qua, or là. 
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gli, aspetta di ritrovare la via diritta 
co' remi e colle vele dagli ordinamen- 
ti della tua Santitade ; il quale se' stato 
posto per suo vero governatore e noc- 
chiere, acciò eh' essa navicella tu possa 
conducere alla patria celestiale, con 
prospero vento e tranquillo mare, il 
carico ch'ella porta, cioè e cherici 
suoi. Io aveva diliberato d'esaminare 
in questa lettera particularmente mol- 
te cose sopra quello, che io ho già 
generalmente toccato; ma perchè spes- 
se volte occorrono agli uomini alcu- 
ne cose, le quali più onestamente, 
più saviamente si trapassano con 
silenzio eh' elle non si scrivono ; ho 
dilìberalo e veduto , che bastano per 
lo presente le cose già dette. Al- 
tra volta a bocca diròe alla vostra 
Santitade particularmente e diffusa- 
mente , se io avrò luogo e tem- 
po, quello che a me pare dello Stato 
della Santa Madre Eclesia , e quello 
che m'è paruto inQno ad ora da anni 
venti cinque in qua, che io con som- 



ma divozione e fede ho servito attuai- 
mente come segretario a quattro som- 
mi pontefici passati. Pure no m' è pa- 
ruto di passare coik silenzio si fatta 
cosa detestabile , fra le mille migliaia 
delle sconce, la quale vi priego e scon- 
giuro che sempre sia vostro cuore e 
mente, cioè; con singulare amore e 
sagace sollecitudine voi siate attento, 
l'oro e Tariento, lo quale lo savio 
uomo meno stima che niuna altra cosa, 
non abbiano più luogo che le virtudi 
nel conferire de* Benefizi!. E, che gii 
uomini vilissimi e aggetti non siano 
messi innanzi agli uomini istudiosi e 
vertuosi, per mezzanitade dell'ambizio- 
ne e avarizia di coloro che fanno que- 
sti tali mercati; imperò che nonn'è al- 
cuna cosa che con tanta infamia e brut- 
tura vituperi e confonda la Santa Chie- 
sa militante , quanto è vedere i buoni 
vilipendere e mettere a basso, e gli 
uomini pessimi e poltroni levargli in 
n'aito per mezo della pecunia, della 
quale rivenderla niuna cosa si può 
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dire essere più dilange dalla giustizia 
e dalla Religione. Per questa cagione 
i lodevoli costumi sono abbandonati; 
per questa cagione i buoni diventano 
vili e poltroni : e i rei diventano ar- 
diti e superbi : i quali, vedendo met- 
tere l'oro e la pecunia innanzi a'buoni 
sludi e alle vertudi , pongono tutta 
la loro fede e speranza nella pecunia; 
e mostrano la via agli altri di fare 
il simile. E non si può pe' dimonii se- 
minare nella Santa Chiesa alcuno se- 
me più dannoso, più abominevole di 
questo, né che più abondantemente 
cresca, e generi e produchi più pe- 
ricolosi frutti al tempo suo, che que- 
sto. Questo è proceduto , ne' tempi 
passati, da quegli che stanno intorno 
a grandi signori, come se'tu. Acquali 
signori conviene, per l'alto stato e 
per le moltitudini delle faccende, es- 
sere circundati da innumerabili per- 
sone , delle quali 1' animo e la in- 
tenzione no ne hanno modo. Imperò 
che alcuni di quegli hanno pietade e 
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riverenzìa all' altissimo Iddio, e lui 
onorano; alcuni non sono mossi da 
quello fervore; alcuni, spregiando e 
posponendo quelle cose che sono di 
Dio, s'accostano al mondo; e, le- 
vando via dalle loro facce ogni ros- 
sore e ogni vergogna, si sforzano 
d'abracciare tutte le cose che sono 
del mondo, e in n'esse miserabilmen- 
te essere attutati. Onde , si conviene, 
con ogni sottilitade e astuzia , e so- 
pra tutte le cose, fuggire tagli uomi- 
ni , quando si possono cognoscere , et 
debbesi schifare e temere la loro con- 
versazione, come del serpente; im- 
però che col loro mortale fiato pon- 
gono in pericolo di rovina le menti 
e gli animi di tutti coloro, i quali 
particìpano co loro; eziandio, se la 
mente de' signori, netta e casta, sia 
solidata co molta costanzia e for- 
tezza. E non giova contro costoro 
avere in mano i corni de' serpenti o 
assenzio o pietre preziose , né l' otria- 
che de' medici ; le quali anticamente 

7 
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i savi filosofi co loro sottiglìeza tro- 
varono e ordinarono contra alla ma- 
lizia e la forza de' veleni; perchè la 
malvagilade di questi veleni e di si- 
mite baratteria è più aguta e più pos- 
sente di latte le forze dell' erbe e 
delle pietre. Et acciò che quelle cose 
ch'io ho dette ed altre infinite, so- 
pra le quali Iddio per sua misericor- 
dia t'ha posto, si possino più pre- 
stamente e più agevolmente riducere 
in tutto od in parte alla via della 
salute , è di bisogno e di somma nt- 
cissitade, che la vostra Santitade quan- 
to più commodamente e più presto si 
può fare, ritorniate alla città Santa: 
imperò che secondo che noi abbiamo 
per consiglio dagli antichi, nello in- 
dugiare possono correre molti peri- 
coli, secondo quello detto del Petrarca, 
poeta nobilissimo nella sua boccolica; 
il quale fu servidore ed eccellentis- 
simo banditore della tua gentilissima 
schiatta de* Colonnesi , dove disse : pi- 
glia tosto partito, però che lo indn- 
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gio lento fu sempre cagione di nuovi 
pericoli. Et il tuo animo debba a que- 
sto essere prontissimo e apparecliiato ; 
però ch'io vi chiamo alla patria vo- 
stra e alla sedia di Santo Piero; la 
quale sedia, bench' ella sia dovunque 
fia il Sommo e vero Pontefice, ezian- 
dio se fosse ad Àgobbio, come Gi- 
rolamo in n' una sua epistola pone ; 
niente dimeno più santamente e più 
onorevolemente ista a Roma che al- 
trove. A questo ti inducano la eccel- 
lenzia e la reverenzia della cittade, 
le quale ha generato tali e tanti cit- 
tadini, quanti e quali gli libri degli 
annuali dimostrano essere stali famosi 
si in fatti d'arme, come in sapien- 
zia ed in buoni essempri. Che però , 
secondo che dicono gli storiografi 
quasi tutto il mondo, come, tributa- 
rio^ fu sotto posto allo 'mperio dei 
Romani. Apresso, a questo ti deb- 
bono inducere più singularemente e 
più chiaramente infinite cose divo- 
tissime e notabili; le quali, nel prin- 



cipio della fede Gesù Cristo 1' Altis- 
simo Iddio mostròe nella vostra cit- 
tade ; imperò che cosi le storie sante 
come quelle de' pagani , manifesta- 
mente dimostrano quanti miracoli , 
quanti martiri, quanta effusione di 
sangue degli innocenti, quanti buoni 
essempli, quanto fondamento e fer- 
mamente della nostra fede sono stati 
nella vostra cittade di Roma. Veni- 
tene addunque alla vostra patria, la 
quale conlinovamente li domanda; 
venitene a Roma , la quale come ma- 
dre purissima disidera di tenere voi 
nelle sue braccia e nel suo gremio; 
però ch'ella già pensa, sotto la vo- 
stra ombra e sotto la vostra pru- 
denzia, almeno in parte ricoverare 
gli onori e la fama perduta. Venite 
ancora alla vostra notrice; la quale 
ingeneròe e notricòe voi. E, lasciando 
stare tutti gli altri paesi e province, 
sola Roma vi sia presentata contino- 
vamente nel vostro cuore. Roma vi 
sia stella tramontana in tutti i vostri 
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viaggi di mare e di terra; Roma vi 
sia centro nel cerchio; Roma vi sia 
specchio, Del quale voi veggiate la 
trionfante e militante Chiesa di Dio, 
e tutti gli ordini che a lei s'appar- 
tengono. E , se altri pensieri o stimoli, 
spignessono o movessono il vostro 
cuore per conducere voi in altro 
luoco , cacciategli via dal vostro sen- 
timento; imperò che, se voi segui- 
terete quegli pensieri, lo vostro in- 
telletto e il vostro animo si troverrà 
mosso da quegli , come da sogni , con 
vano e disutile partimento. A me è 
paruto utile e necessario toccare que- 
sta piccola particella della vostra ve- 
nuta a Roma, perchè la fama vola 
per tutto, che voi pensale d'andare 
più tosto in n'altro paese, che a Roma ; 
del quale pensiere, niuna cosa si po- 
trebbe immaginare più contraria alla 
salute ed alla forteflcazione della santa 
Chiesa; la quale lungo tempo è stata 
inferma, et ora pareva dovere risor- 
gere per la santissima unione al pre- 
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sente fatta. santo Padre ! tu ti debbi 
degnare d' udire ed intendere , che 
tutti gli Italiani d' uno animo , d' uno 
affetto, d'una divozione disiderano 
d' avere e tenere la vostra Beatitu- 
dine, come sua figliuola singulare; e 
spezialmente V inclito e magnifico po- 
polo de' Romani, fra gli altri, v'a- 
spetta con somma allegrezza e gau- 
dio; però che, essendo stato lungo 
tempo vessato ed intorneato da in- 
numerabili angosce, quasi morendo, 
appena tiene el fiato. E però, per la 
vostra presenzia di ripigliare perpe- 
tua sanitade arrogere' a questo, che 
t' aspettano le reliquie de* Santi e delle 
Sante che sono in Roma ; il cui onore 
e riverenzia quasi aspetta, pe' pec- 
cati commessi e per le cagioni dette. 
Gli quali tutti onori , sanza fallo , ra- 
quisterà Roma, con mirabile divozione, 
quando voi sarete venuto. Apresso, 
voi aspettano l'aque del Tevere le 
quali per lo tempo antico signoreg- 
giarono tutte r aque del mondo colle 



sue insegne vittoriose; voi aspettano 
le molte rovine della vostra cittade; 
le quali sono sempre apparecchiate 
a crescere per vènti molti e aque 
impetuose, se voi non venite; e le 
quali saranno rifatte e ricomperate 
sotto l'ombra delle vostre alle. Et 
acciò che io conchiuda in n' una pa- 
rola molte cose e faccia fine a que- 
sta pistola ; voi siete aspettato a Roma 
non solamente dagli Italiani e da' Ro- 
mani, ma da tutti quegli che hanno 
reverenzìa al venerabile nome di Cri- 
sto; disiderando, che la tua Santitade 
provega per lo santissimo giubileo 
alla salute delle loro anime. Questo 
medesimo domanda e chiama Roma 
capo del mondo e delle cìttadi ; però 
che ninna cosa è tanto teneramente 
fitta nel cuore suo, quanto potere 
rivedere il frutto delle sue interiora, 
cioè voi suo cittadino , nelle sue pro- 
prie case; la quale cosa non si può 
più agevolmente fare per alcuna altra 
via, che per publicare e largire che 



si faccia questo desideralo e san- 
lissimo giubileo. Apresso la vostra 
Santitade debba, come è di uicissi- 
tade , concedere liberalmente il det- 
to giubileo alla maggior parte de' fe- 
deli crisliani per loro consolazione, 
tranquillitade e pace. E niente nuoce, 
e ancora niuno puote caìognare in 
contrario a questa concessione; che 
il giubililo per sé medesimo s' in> 
tende essere nel mille quatro cento, 
secondo T antiche Costituzioni e or- 
dinazioni della Santa Chiesa; però 
che molte nazioni e molti paesi non 
poterono andare a Roma al detto ge- 
nerale giubbileo per lo scisma che 
in quel tempo aspramente durava, 
siccome furono i Franceschi, Spa- 
gnuoli , Catalani e tutte T altre na- 
zioni, le quali vivevano sotto Tub- 
bidienzia degli oltramontani ; all' a- 
nime de' quali la tua santitade, deb- 
ba provedere sanza dubbio ora in 
questa santissima unione; acciò che 
come lo scisma per la grazia dello 
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Spirito Santo è levato via dalla fac- 
cia delia Santa Chiesa generalmente; 
cosi i peccati per pietade e per mi- 
sericordia siano cassati e levati da 
lotte le menti de cristiani universal- 
mente. La qual cosa dovendo vedere 
Roma, e ponendo in terra le ginoc- 
chia e levando le mani al cielo per 
lodare il Criatore di tutte le cose, 
possi dire queste parole : Questo Mar- 
tino veramente è della greggia e fa- 
miglia mia. Ma per ora Roma me- 
desima , vedendo quello eh' io vi scri- 
vo per questa lettera, non vi scrìve 
altro, se non ch'ella dice alla vostra 
Santitade quello che dice Ovidio nella 
^ua pistola, cioè: a me, non voglio 
io che tu alcuna cosa risponda; ma 
tu medesimo ne vieni qua. 

Florentiae die quarta Martii mille 
(]uatro cento dicessette. 

Finita la pistola che messere Al- 
berto degli Albizi mandò a Costanza a 
papa Martino quinto. Deo gratias. 
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LEGGENDA et alcune apparizioni detta 
B. V. Maria a due fanciulli di San 
Giovanni in Val (T Amo di Sopra. 

(Cod. Magliab. GÌ XX. 958. Yar. A.) 



Venite e adite, genti, la grande 
misericordia e la visibile aparizione, 
che fece la groliosa Madre di Dio nel 
Val d' Arno di Sopra nel mcccxlvi, 
un anno inanzi che si cominciasse 
la grande e crudele mortalità. Gio- 
vanni Grimaldi Fortini del pepalo di 
San Niccolò del Terraio , il quale oggi 
dimora nel Castello San Giovanni con 
una sua sirocchia chiamata Benedetta 
di sette anni , e Giovanni aveva nove. 
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guardava una sua vigna posta alle 
prese del Terraio a' di qnatordici di 
Settembre. Yegnendo l' ora della sesta, 
cominciò a piovere , e vogliendo Gio- 
vanni fugire e uscire fuori della vi- 
gna , sentissi con grande leggiereza e 
velocità menare fuori della vigna, e 
giungendo a una via eh' è posta fuori 
a un fiumicello chiamato Scuragno , 
vide sedere coir uno piede iscalzo una 
bella donna vestita di bianco , la quale 
gli parlò e disse: Vieni qua, figliuolo 
mio, e toccandogli la gota colla sua 
mano, disse: vuo'tu delle mie cose? 
E que' rispose: madonna si. Allora 
la Reina di misericordia si trasse, 
[conj la mano di sotto il mantello, 
cinquanta noci molto grandi, e disse; 
te schiacciale e manicale; e facciendo 
ciò, disse la donna: da'ne una alla 
tua sirocchia ; e cosi fece. Le noci 
non erano fatte come le nostre; im- 
perciò che nonne aveano alcuno me- 
zule, e none aveano sapore come le 
nostre; ma vie più soavi e dolci. Ma 



31 

la fanciulla non vedea la donna : im- 
perciò ch'una piccola nuvola bianca 
bassa le stava dinanzi, ma be' la sen- 
tiva favellare col suo fratello. E 
quando ebono mangiate le dette noci, 
la donna disse al fanciullo: che si 
battesse e dicesse alla gente che fa- 
cesse il somigliante ; acciò che fugan 
l'ira del mio figliuolo; e all'uscita 
di questo mese io tornerò qui a te, 
e darotti delle mie cose. E dette que> 
ste parole , la donna isparl ; e questi 
due fanciulli si spogliarono dalle cin- 
tola in su^ e cominciaronsi a battere ; e 
la gente gli domandava, perche faceva- 
no questo: e que'rispondevano : una 
donna vestita di bianco ci disse, che 
noi ci battessimo e dicessimo alla gen- 
te che facesse il simigliante, se e' vo* 
lessono iscampare l' ira del suo fi- 
gliuolo. Allora tutta la gente si comin- 
ciò a battere dando fede alle parole 
loro , per la grazia e virtù eh' aveano 
ricevute nel mangiare di quelle noci 
del paradiso terreslo; sicché ogni per- 



32 

sona piangea con fervore, non so- 
lamente gli uorneni, ina anche le don- 
ne si cominciarono a battere; e tatti 
i popiili di Val d* Arno vi trassono 
al predetto luogo, colle croci e co' 
preti facevano divote procissioni. Nel 
qual luogo si sentiva odore di gran- 
de soaviiade; sicché ben potea com- 
prendere ognuno che quivi era stata 
la Donna d' ogni odorifera virtude ; 
e non solamente V aìre era piena del 
celestiale odore, ma eziandio la terra, 
ov' era seduta , era di tanta soavità e 
zuccherato sapore, che molli ne ma- 
nicavano con grande disiderio, none 
abiendo al postutto sapore di terra. 
Facciendo i populi subito una capan- 
na sopra il detto luogo, e aspettan- 
do la ritornata della Donna, siccome 
avea promesso al fanciullo , di e notte 
istavano in orazione, e vegnendo la 
notte di calendi ottobre, grandissima 
moltitudine d'uomini e di donne vi 
trassono per vedere la Vergine Maria 
reìna del Cielo. Ma tanta groUa non 



vogliendo Iddio mostrare a tutta gen- 
te , venne quasi nella meza notte un' 
aqua , la quale cacciò molta gente per 
quelle castellaci quali già disperati della 
tornata sua , molestati dall' aqua, quasi 
increduli si ritornarono a casa , e solo 
ventitre , tra donne e uomeni , furono 
quegli soli da Dio riserbati in quella 
capanna. E aspettando costoro con f^de 
la reina del Cielo, fu subito uno di 
loro [che] guardando fuori , vide una 
luce e chiaro spréndore; alla quale 
luce tutti uscirono fuori, e guardan- 
do sopra la capanna , vidono uno tro* 
no con moltitudine *d' angioli d' intor- 
no; e del trono usciva una luce, la 
quale alluminava bene otto miglia d'in- 
torno, e pareva di chiaro. Nel detto 
trono vidono chiaramente una cele- 
stiale donna, la quale era tanto ri- 
sprendente che tutta l' aire e la terra 
illuminava. Allora tutti si comincia- 
rono a battere e a chiamare miseri- 
cordia; e cosi stettono ivi a guatar- 
la per ispazio d' un' ora. E non es- 

3 
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sendo il fanciullo presente, alcuni si 
mossoDo e andaron per lui a casa , e 
tornando con esso, la donna era già 
isparita; per la cui partenza rim.iso- 
no costoro in profondissima notte e 
scurissima e tempestosa . e piena di 
baleni e di tuoni. E vogliendo costo- 
ro , pello fervore e amore che gli co- 
strigeva, manifestare questa cosa, non 
potevano uscire fuori della capanna 
per lo scuro tempo che gli impedi- 
va; ma non potendo più aspettare, 
con gran fervore uscirono fuori. En- 
trando nella scurissima notte, subito 
vidono in terra tre carboni di fuoco 
lucentissimo , i quali alluminavano 
tutta la vìa, presso V uno all'altro; 
e giugnendo al primo , vollolo piglia- 
re, ma quegli saltò di là dagli altri 
carboni ; e cosi s' andavano mutando 
insino che giunsono a là Terra Nuova, 
battendosi. Erano i carboni di gran- 
dezza d'uova d'oca, e picchiando la 
porta, fu loro aperta ; e intrando den- 
tro, manifestarono come aviano ve- 
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duta la reina del Cielo; per la quale 
cosa il castello si leva , e tulli si co- 
minciarono a battere co loro insieme. 
E, facciendosi di, tutta la gente del 
paese corse al santo luogo con gran- 
de divozione, udendo la testimonian- 
za di ventitré persone; e intanto creb- 
be la devozione, che in quel luogo 
feciono imantanente uno bello orato- 
rio di pietre, e cominciòvisi a fare 
inumerabili miracoli. I fanciulli, a cui 
aparve la Vergine Maria di prima, 
ancora infìno al di d' oggi vivono, e 
sono in matrimonio ciascuno; anni 
Domìni mille trecento cinquantuno. E 
di quegli ventitre, che vidono la Donna 
del cielo, ancora ne viveano, i quali 
dicieno queste cose a chi le volea 
udire. 



II. 



Fu una donna cieca, la quale ve- 
griendo al sopradetto luogo, promise 
alla Vergine Maria eh' ella starebbe 
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ianlo gìnocchìone dinanzi a lei, se la 
liberasse, ch'ella arderebbe tre can- 
dele minute, Tana dopo l'altra. E 
cosi nella sempricità sua, pregando 
la Donna co molla divozione, inanzi 
ch'ardesse la prima fu alluminata; e 
io questo vidi, ch'era presente, e fui 
il primo prete di quella chiesa. Per 
la quale cosa ringraziando Iddio e la 
sua Madre, ritornossi a casa sua sana. 
Tanti miracoli vi si feciono, vegen- 
te me, che a volerli i narrare, sareb- 
be il libro grande. E io vi voglio inar- 
rare come in altro luogo la Vergine 
Maria si dimostrò nel predetto Val 
d' Arno. 



Venti anni , o in quello torno , sono 
passati inanzi a questa sopradetta apa- 
riziooe; e fu per questo modo. Pe- 
truccio da Moro, abiendo odio mor- 
tale, aveva molto in divozione la Ver- 
gine Maria; e sempre digiunava il sa- 



37 

baio a sua reveretizia. Costui andan- 
do uno sabato a visitare uno suo luo- 
go , vide una donna vestita di bianco, 
in su 'n uno cancello, sotto l' ombra 
d'uno ulivo, il quale era Tuna delle 
colonne del cancello; e passando Pe- 
Iruccio per la via , ella il chiamò e 
disse: fa pace co' nemici tuoi per mio 
amore, e priega il popolo tuo che 
vada a procissione , e tu sia il prin- 
cipale che porli la croce. E que'ri- 
spuose: che segnale darò io loro, che 
mi credano? e quella rispuose: quan- 
do tornerai qui, tutte queste ulive 
acerbe saranno mature. E Petruccio 
subito mutalo in uno altro uomo , co- 
minciò co mirabile fervore a dire al 
populo ciò ch'avea udito dalla Ver- 
gine Maria ; per la quale cosa tutto il 
paese trasse al luogo dello ulivo e 
trovarono l'ulive tutte mature; per 
la quale cosa tutto il paese crebbe la 
divozione, ch'eglino v'edificarono uno 
bello oratorio; e tanti miracoli vi si 
feciono, che sono innumerabili. 
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LEGGENDA d^ altra apparizione della 
B. Vergine ad una (emina di Stia, 
in Casentino^ sua devota , ma pecca- 
trice e concubina d! uno amogliato. 



Nelle parli del Casentino fu uno 
uomo il quale per conforto del dia- 
volo inamorò d'una giovane, la quale 
era divota della Vergine Maria, e a 
suo onore e riverenzia, digiunava sem- 
pre il sabato; e, abiendo costui mo- 
glie, teneva costei per amica, della 
quale egli ebbe parecchi figliuoli. Co- 
stei , avegna che fosse in questo pec- 
cato, nondimeno spesse volle se ne 
dolca; e, quando alcuno vi capitava, 
diceva: costei è la donna sua, mo- 
strando quell'altra donna. Ebbe co- 
stei molte tentazioni di lasciare il sa- 
bato; imperocché spesse volte il de- 
monio le diceva nel cuore: che ti 
vale questo digiuno da poi che tu stai 
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in questo peccato? Ma ella pur vin- 
se la tentazione e mai non volle la- 
sciare. Ora , stando costei gran tempo 
in questo peccato, vennele voglia di 
fare alcuno bene e cessare di questo 
peccato; e, fatto ch'ebbe una volta il 
carnasciale, andò a Firenze e confes- 
sòssi da* frati minori. Il quale confes- 
serò, udendo la moltitudine de' suoi 
gravi peccati come slava a posta d'uno 
uomo amogliato, temette fortemente, 
e non sapea che si fare; ma pure 
alla perfìne l'asolvetle a cautela. E la 
donna, presa la penitenzia, comin- 
ciò a visitare le chiese, pregando la 
Vergine Maria che le desse grazia 
ch'ella cessasse di quello peccato; e 
stavasi in Firenze e faceva la quaresi- 
ma in essa città. Ma '1 nemico di Dio , 
temendo di non perderla, infiamò il 
suo amico, e comosse ch'andasse a 
cercare per lei; e, dopo molti di, la 
trovò in una chiesa che orava ; e tanto 
la lusingò, dicendo: che s'ella non 
tornasse , eh' egli s' impiccherebbe ; 
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e tanto le seppe dire , che la giovane 
n'andò a lui. E, tornata che fu a 
casa, andò coir altre donne a visitare 
la imagine della Vergine Maria, la 
quale è nella pieve di Stia; e vo- 
gliendo ella entrare in chiesa, parve 
che le fosse detto dalla sua coscien- 
zia: come vai tu alla Vergine Maria, 
che mai non hai fatto altroché male? 
Come potrai tu levare gli occhi a lei, 
come le puoti tu chiedere nulla; or 
che le dirai ? E confusa per queste 
parole , vergognandosi d* andare di- 
nanzi alla reina, andossene in un'al- 
tra parte della chiesa , e co molto do- 
lore cominciò a piagnere e a ispar- 
gere grande abondanza di lagrime ; e 
non ardi d'andare alia figura, ma tor- 
nossi co l'altre molto dolorosa. Ed 
ecco la notte vegnente la Reina di 
misericordia l' aparve in visione, e 
disse: come fosti tanto rea, misera 
peccatrice! che tu non visitasti la mia 
imagine, come feciono le tue compa- 
gne? E riprendendola aspramente, la 



donoa peccalrice rìspuose: MadoDua, 
per eh' io sono grande peccalrice, ed 
ho fatti tanti mali , eh' io non ardii 
dì venire inanzi. Allora la reina la 
pigliò per la mano, e menòlla al suo 
figliuolo, il quale sedea con grande 
grolla in su una sedia. E 1 Signore 
la ricevette nelle braccia; e messe 
ch'ebbe le mani sue in quelle di Cri- 
sto, la peccatrice si destò tutta con- 
fortata e consolata : e cosi fu poi buo- 
na donna. Amen, Amen. 



Non si debba tacere ancora come la 
Vergine Maria fece la badia di Mon- 
tepiano a sua riverenza , che si 
chiama Santa Maria da Monte- 
piano. 



Stando uno romito in questa alpe 
scura, il quale aveva nome frate Pie- 
ro, lungo tempo a fare penitenzia, 
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ed era già molto vecchio e aveva 
grande devozione nella Vergine Ma- 
ria ; uno de' conti Alberti da Mango- 
ne andando con sua compagnia a cac- 
ciare presso al luogo dove stava il 
romito, una lepre si levò, e fuggen- 
do dinanzi a* cacciatori e a' cani, ven- 
ne per caso che (e 'l romito era fuori 
della cella sua ) questa lepre se n' an- 
dò sotto a' panni del romito; e quasi 
tutti i cacciatori vidono questo , e 
ninno de' cani non si potea aprossi- 
mare allato al romito; e questo fu 
il primo miracolo che si vide in lui. 



II. 



Il secondo fu: che giugnendo il 
conte, domandò quel eh' era della le- 
pre, fu risposto ch'ella era sotto e 
panni del romito; disse allora il con- 
te: tanto puote essere vero, quanto 
potrebbe essere quello albero in su 
'l mio cavallo. E 'l conte era già sceso 
del cavallo, e detto questo, subito 
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per divina potenzia quello albore gran- 
dissimo aparve «opra alla sella dei 
cavallo del conte. E. vedendo tutti 
questo miracolo, el romito chiese di 
grazia al conte, che lasciasse andare, 
la lepre, via. Allora disse il conte che 
era contento. Allora quello albero si 
ritornò nel luogo suo, e '\ romito 
mandò la lepre; e ninno fu ardito, 
né cacciatore né cane, d'andarle dietro. 

IO. 

Il terzo miracolo fu : che '1 conte, 
avendo gran sete, che gli era man- 
cato i fìaschetti del vino , disse il con< 
te al romito di Dio : noi abiamo una 
gran sete, preghianvi che ci diate uno 
poco di vino per bere. Rispuose ì 
romito: volentieri vi darei bere, ma 
io non ho altro che aqua. Rispose il 
conte: dacci, almeno, dell' aqua delia 
tua fonte; e 'l romito tolse il vaso 
e tuffòllo nella fonte, e poi vi fece 
suso il segno della santa croc^, e die- 
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delo al conte che bevesse. Iddìo con- 
verll quella aqua in vino per li me- 
rili del romito. Quando il conle, colla 
compagnia, assaggiarono di questo be- 
veraggio, mollo si maravigliarono, 
e, vólo il vaso, il conle ancora gli 
fece chiedere un allro vaso di vino, 
e disse a uno suo famiglio: guarda 
bene e po'mente, se questo romito 
attigne alla fonte, o alla botte. E '1 
famìglio gli andò di dietro, e vide 
ch'egli atinse dell' aqua della fonte, 
come prima, e fecevi suso il j?egno 
della croce, e diella al famiglio; e 
cosi per divina potenzia si converti 
quella aqua in vino due volte. E ve- 
dendo questo miracolo il conte , e la 
compagnia sua tanto eccellente mini- 
sterio, il conte e la compagnia s'in- 
ginocchiarono tutti dinanzi al romi- 
to. Il conte disse: amico, e santo 
di Dio, piacciati di fare uno moni- 
stero a riverenzia del Salvatore e della 
Vergine Maria in questa alpe ; e io ti 
prometto, che del mio patrimonio ti 
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(laro in questa alpe lauto terreno , 
quanto potrai cercare uno di con uno 
asino. Acconsenti il romito, e fece 
questa cerca , e puosevi i termini 
grandissimi di pietra; e quando fu 
in su '1 monte molto alto, li venne 
sete grande e disse : bene ci starebbe 
una fonte d' aqua , accio che ognuno 
potesse bere. £ inginocchiossi e fece 
orazione a Dio e, e subito cominciò a 
surgere miracolosamente ivi l'aqua; 
e cosi fece quella fonte, e chiamasi 
la Fonte de' Monaci. Poi il detto conte 
gli diede certa quantità di danari , 
perchè potesse cominciare a fare la 
chiesa: e faccendo il romito comin- 
ciare a murare e conciare il legname; 
la notte era guasto il muro che fa- 
ceva il di. Fu detto al romito el caso, 
ed egli pensò in sé medesimo, di- 
cendo: forse, perche io sono pecca- 
tore, non vuole la Vergine Maria ched 
io faccia questo luogo. Fece orazio- 
ne a Dio, e pregò la Vergine Maria 
che li dovesse dare consiglio a que- 
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sto; fatta r orazione, vennero molli 
colombi, e toglievano di queste ta- 
gliature del legname , e portavanle 
dov'è oggi la chiesa. Vedendo que- 
sto el romito e' maestri , andarono 
di dietro a questi colombi tanto , che 
vidono dove i colombi ponevano que- 
ste stélle del legname; e guardando, 
viddono, poste queste stélle in croce, 
siccome debba stare la chiesa ; e inse- 
gnò la Vergine Maria là dove voleva 
che si facesse la chiesa a sua riveren- 
zia. In trave, e in ciascheduna, era 
scritto di lettere d' oro tre volle Ave 
Maria; vedendo il romito questo mi- 
racolo , conobbe che la Vergine Maria 
volea che la chiesa si facesse ivi: e 
rendute grazie a Dio, fece portare le 
pietre e '1 legname in quel luogo, 
dove i colombi aveano posto quelle 
tagliature del legname; e ivi feciono 
fare una bella chiesa, e in molte di 
queste pietre fece scolpire colombi, 
in memoria di questo miracolo. Deo 
gratias. Àmen. 
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AVVERTENZA 



Molte ebbe contese letterarie Tita- 
lia , delle quali fierissima quella tra 
il Castelvetro ed il Caro per la can- 
zone che questi ebbe composta in 
deificazione, come allora si disse, 
della casa valesia di Francia. Né a 
torto la fu essa bellum exitiale dal 
Capacio (1) chiamata ; perocché a 
sedarla non bastò s' interponessero 
e cardinali e illustri donne e Tistesso 
Alfonso principe d' Este, e in tali 
termini la si condusse, che non solo 
si scrissero ignominiose rime e in- 
famatorii libelli , ma pur ad ogn al- 



tra maniera di vergognosi argomen- 
ti si ebbe ricorso. Che, se al Mura- 
tori è da credere, egli nella vita che 
del suo concittadino lasciò scritta 
dà carico al segretario del Farnese 
di avere spinto addosso al Castelve- 
tro un processo della Inquisizione. 
Onde il Modenese, che non si vedeva 
più sicuro in Italia, dovè fuggirsi e 
dopo. 15 anni d' esilio morire in 
terra straniera. E pure , sebbene il 
Castelvetro fosse di difficile umore 
ed in lui , coriie il Tasso scrivendo 
a Luca Scalabrino diceva , avesse 
un certo prurito di abbattere chiun- 
que gli veniva sotto mano, fii in 
questo fatto tempera tissimo e, dei 
due, quegli che volle serbata la di- 
gnità non uscendo in villanie ed in 
offese ; dalle quali non si ritenne il 
Caro, avvegnaché mai nessuno ab- 
bia più elegantemente di lui saputa 
dir contumelia. Non istarò io per- 
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tanto a ridire quanto e come si 
parteggiasse per l'uno e l'altro dei 
due avversari : basterà eh* io ran»- 
menti esser tra i seguaci del Caro 
da noverare Angiolo Allori di so- 
prannome il Bronzino. Del quale 
quanto grande pittore e' si fosse ab- 
bastanza dissero il Vasari , il Bor- 
ghini e il Varchi che in un suo 
sonetto lo chiamò tòsco Apelle. Ma 
egli fu anco eccellente poeta, e di 
amore cantò nel tempo che a lui 

Per terrena beltà struggessi il core ; 

ed altri rimò versi (2), i quali chi 
si faccia a leggere non troverà in- 
degni della nominanza ch'egli eb- 
be (3). Vero è però che, per quanto 
plauso e' riscotesse in ogni maniera 
di poesia (4) , maggior fama gli ac- 
quistarono le rime burlesche : e cer- 
to que'capitoli che si hanno di lui 
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sono piacevole cosa; che, se man- 
cano un po' di colorito e di tempra, 
ridondano tuttavia delle grazie d'una 
lingua si vivace e precisa e tanta 
han purità nel dettato, che anco gli 
Accademici della Crusca gli reputa- 
rono degni di far testo. È qui delle 
mie meglio varranno le parole del 
Vasari che scrisse t Si è dilettato 
costui e dilettasi assai della poesia, 
onde ha fatto molti capitoli e so- 
netti, una parte dei quali sono stam- 
pati. Ma sopra tutto (quanto alla 
poesia) è meraviglioso nello stile e 
nei capitoli berneschi , intantochè 
non è oggi chi faocia in questo ge- 
nere di versi meglio né cose più 
bizzarre e capricciose di lui , come 
un giorno si vedrà, se tutte le sue 
opere si stamperanno. » Né cosa 
più capricciosa e bizzarra di questi 
sonetti, eh' e' volle chiamar Salte- 
relli, credo il Bronzino potesse fare. 



A imitazione dei Mattaccini e a que- 
sti rispondenti nelle rime, ei gli 
f dettò in biasimo ed onta del Castelve- 

tro , sotto il nome dì Abbrucia ascon- 
dendosi: e ad entrare in puntaglia 
certamente lo mossero e il gaio 
umore e Y amicizia sua per il Caro, 
la quale rimontava forse al tempo 
in cui questi fu in Firenze come 
maestro de' figliuoli di Luigi Gaddi ; 
perchè, trovando io che messer An- 
nibale in freschissima età venne ri- 
tratto dal Bronzino, ciò dovè es- 
sere allora e d'allora incominciare 
quella familiarità che poi passò sem- 
pre fra loro. 

Furono i Salterelli insiem co* Ca- 
pitoli pubblicati a Venezia co' tipi 
della stamperia d'Alvisopoli nel 1822 
per cura di Pietro Magrini secondo 
un codice della Marciana, il quale 
già era appartenuto alla bibliotèca 
manoscritta Farsettiana : < ma sic- 
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come ( dice il Gamba ) non è stato 
questo libro venale , essendosi pub- 
blicato per le nozze Barbaro-Reali , 
e molti esemplari per curioso acci- 
dente andarono distrutti, cosi dif- 
ficilmente si può oggidì possedere t 
Né poca riprova della rarità di esso 
libro si è che ni una delle nostre 
biblioteche il possegga, tanto più 
che alla Palatina ogni edizione d'Ai- 
visopoli si veniva donando. 

I Salterelli io ho copiati da un 
codice magliabechiano segnato di 
N. 1 1 5, Classe VII. Ma sendo or poco 
fa pubblicata la Tavola delle abbre- 
viature degli autori e de' testi citati 
nel loro Vocabolario dagli Accade- 
mici della Crusca , e da quella fatto 
avvisato che essi per rara ventura 
possedevano la stampa veneziana, 
la ho potuta vedere e, grazie la 
cortesia di quell'insigne Accademia, 
confrontare con la copia del Codice 



magliabechiano : il che, se mi ha mo- 
strato erronea molto la edizione ve- 
neta, mi ha giovato però molto a 
far meno scorretta questa ristampa , 
supplendo con essa a qualche gua- 
sto o qualche mancanza del Codice. 

Se questi sonetti fossero stati inin- 
telligibili grifi, come tanti dell' Orca- 
gna e del Burchiello, o come quasi 
tutto il Pataffio, non gli avrei posti 
nuovamente a stampa: ma perchè, 
oltre a non esser tali a cagion delle 
note, mi sembrano anzi impoi:tanti 
e rispetto a quella questione in tato 
notissima coelo e alla lingua bel- 
lissima in cui sono dettati , e per- 
chè certo servon viepiù alla mag- 
gior conoscenza di quello strano 
gergo che è lo jonadattico, io gli 
ho qui dati in luce. 

Dove mi è parso opportuno, alle 
note del codice (ch'io non so se 
le si debbano attribuire air autore 
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istesso) ne ho aggiunte alcune di 
mio, a contraddistinguer le quali vi 
ho premesso Y asterisco ; e, affinchè 
poi più espediti si profferissero i 
Salterelli, a ciascuno va innanzi una 
mia dichiarazioncella, della quale io 
spero ì lettori non mi sapranno il 
malgrado : che, se anche talvolta par- 
rà loro eh' io vi vada su zoppicando, 
vorranno non incolpare me di mal 
volere ma si la natura che mi fé 
debole e cionco. 

PIETRO DAZZI. 



IVOTtS 



(1) Elogia, lib. 2, pag. 285. 

(2) Gli pubblicò il Moreni nel libro che 
ha per titolo — Sonetti d'Angiolo Allori detto 
il Bronzino ed altre rime inedite di pili insi- 
gni poeti. Firenze nella stamperia Magheri 
1823. — Le canzoni d'Angiolo poi vanno colle 
rime inedite di Raffaello Borghini, 1* une e 
Taltre pubblicate dal Moreni istesso e sem- 
pre coi tipi del Magheri 1822. 

(3) Fra gli epitaffi che a lui morto si fe- 
cero è da rammentare il seguente. 

Non muor chi vive come il Bronzin visse: 

L'alma è in ciel, qui son l'ossa, è il nome in terra 

Illustre, ov'ei cantò dipinse e scrisse. 

(4) Del Bronzino si levarono a cielo le 
tre canzoni sul Duca Cosimo, chiamate le tre 
canzoni sorelle : ma fu al certo per adular 
quel tiranno che le si magnificarono, perchè 
non sono delle migliori che T Allori abbia 
fatte. 



I SaltereUi (1) dell' Abbrucia (2) 

sopra i Mattaccini di Ser 

Fedocco (3). 



Qui il Poeta tìngendo commettere 
a dozzinale pittore la effigie del Ca- 
stelvetro ne mena gran beffa , somi- 
gliandolo prima a bruttissima donna 
poi al giudice marchigiano del Boc- 
caccio; sollecita quindi il pittore istesso 
perchè, innanzi i corvi e i diavoli la 
facciano in brani, la colorisca; il che 
sendo stato eseguito e piacendogli mol- 
to, dice volerla così come è ridurre in 
istampa e inviarne gran numero di 
copie per il mondo e venderle anche 
al disotto del prezzo purché le si 
spaccino. 
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Mentre che il Gufo (4) ruguma (5) e la frotta 
Gli cresce intorno degli scioperoni, 
Bertuccia (6) , to* de* fogli e de* carboni , 
Fammel da* piedi infin* alla cicotta (7). 

Questo mi par la Brutta (8) in culincotta (9) 
Dov*(10) è la pelle? o questi drappelloni' 
Ecco il giudice, o Ribi (11), ecco i braconi; 
Maso, ecco Matteuzzo e Tasse (12) rotta. 

Tu rhai schizzato? o buono! Or, perchè e*paia 
Più desso, to* '1 colore e de* pennelli ; 
Finiscil tosto pria eh* altri il dibruche(13); 

Che i corbi e le cornacchie e *1 Trentapaia (li) 
Ci si son volti e voglionlo in brandelli (15). 
Gli sta ben troppo? Or vo* che si conduche 
Un che me lo riduche 

In istampa, e mandarne più d*un collo (16) 
Pel mondo, e eh* e* si venda a fiaccacolIo(17) 



fi) Salterelli: icoppiettini di carta che 
si traggono per carnevale o per altre feste, 
che mentre scoppiettano vanno saltando or 
qua or là, (2) Abbrucia ; bombardiere e mae- 
stro di fuochi. (3)' È questo uno de' biaarri 
nomi usati dal Caro nella Apologia. (4)* 
Anche il Caro nei Hfattaccini ed in più luo- 
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ghi dell* Apologia chiama cosi il critico 
modenese, (5) Rugama : considera e discorre 
lo stato suo. * E da vedere ciò che di tal 
voce scrive il Varchi neW Ercolano. (6) Ber- 
tuccia: un dipintore dominale. (7) CìcoìXsl: 
per capo. (8) La brutta inculincotta il cavai 
se ne la porta ; tratto da una favola da 
nonne. (9/ Parola furbesca , la quale parmi 
debba significar camicia. (iO) Dove è la 
pelle? mostra che la pelle gli dondoli fra 
gambe a guisa delle brache del giudice mar- 
chigiano che pone il Boccaccio, (li) ' Ribi, 
Maso e Matteuao sono i nomi de* tre fio- 
rentini che burlarono il detto giudice. (12)" 
L ' asse rotta die agio ad effettuare la bur- 
la. (iS) Dibrucare e sbrucare diciamo la 
selbastrella e il cavolo, quando non si la- 
scia loro altro che le costole o il nervo. 
(i4) Trentapaia: schiera di diavoli. (i5) 
Brandelli: pezzi o brani. (i6) Collo: /ìar- 
dello, balla o altro legato, (il) Fiaccacollo: 
purché si finisca e se ne riesca. * L' Edi- 
zione veneta annota invece « a buon mer- 
cato , purché si finisca, ancorché con per- 
dita. » Vendere a fiaccacollo per vendere a 
vii prezzo e scapitando è maniera molto 
efficace e da registrarsi nei vocabolùrii. 
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li. 



Qai dice le nobili armi del Caro 
aver vinto le plebee del Castelvetro. 
Toccando poi la famosa questione cir- 
ca alla Yoigar lingua d'Italia, espone 
che si vorrebbe inzeppare il parlar 
toscano di vocaboli napoletani e lom- 
bardi; onde ironicamente esclama che 
si faccia più larga via alle voci de'ver- 
nacoli anzi le si accolgano tutte, e 
che tolto ogn' impedimento si lasci 
che il beir idioma nostro , presa forma 
bassa e da taverna, divenga un me- 
scuglio di varii dialetti. 



La targa (1) del Fedocco e la biscotta 
Lama (2) provata a tutti i paragoni 
Fanu' andar la triveUa (3) strasciconi; 
Né piii si ficca, anzi sdrucciola e smotta (4). 

£ poi che minchiatarra (5) e bergamotta (6) 
Ci arreca il Bratti (7) ciarpa (8), i mascalzoni(9) 
Nostri aprir doveranno a* cicaloni (10) 
E metter dentro gongolo (11) e pagnotta. 
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sprunate mai più questa callaia (12), 
E pkssisi alle verze (13) e a' limonchielli, 
E ogn' erba e ogn' albero si sbruche (14). 

Pongasi fiDe a questa ciangolaia (15); 
E cavinsi le stanghe e i chiavistelli , 
8*ardan gli usci; e 'n qualche Marmeruche (1 6) 
D*un catelano (17) a buche 

Vestite (18) il parlar tosco, e por si vollo 
Con quattro filze di lingue a armacollo (19). 

(i) La targa con che si difese e la spa- 
da con che ni vendicò, (2) Lama : cioè spa- 
da di Biscotto , ottimo maestro. (3) Trivel- 
la: Succhiello grande; e forse per dargli 
in gergo del triviale arma il Castelvetro di 
tal arnese : se pur non alluda alla insegna 
del Comune di Modena, patria del Castel" 
vetro, che era appunto la trivella. (4) Smot^ 
tare : sdrucciolando smuovere il terreno. 
(5) Minchiatarra: napoletana. (6) Bergamot- 
ta : lombarda. (7) Bratti : ferravecchio fioren- 
tino. ' Dà notiiia di lui il Manni nelle 
Veglie Piacevoli, tomo IV, pag. 39 , Vene%ia 
1760. Ma qui in persona del Bratti s' in- 
tende significare chi volea guastata la lin- 
gua. (Sy Ciarpa. Così chiama il Bratti che 
vendeva ciarpe, cioè oggetti vecchi e mal 
conci. (9) Mascalzoni : i poco amorevoli della 

2 
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lingua. (10) Cicaloni : quelli che parlano 
a caso ed assai, (li) Gongole e pagnot- 
ta : similmente napoletani e lombardi, (12) 
Callaia : apertura di siepe. (1$) Verze e li- 
monchìelli : replica lombardi e napoletani. 
(14) Sbrucbe: sfrondisi e sfoglisi e facciasi 
fascio d' ogn' erba. (15) Giangolaia : cicala- 
mento e disputa inntile. * Manca al vocabo- 
lario (16) Marmerache: una taverna in Fi- 
reme dove già era assai erba cosi detta. 
(17) Catelano: nome d'una veste non è 
molto s* usava- (18) Vestite: vestirlo come 
ciurmadore carico di tutte le lingue o buo- 
ne triste che sieno: parla ironicamente. 
(19) Armacollo: saranno dette filze quando 
posate t verbigratia, in sulla spalla sini- 
stra, e girandosi sopra il petto e le rene 
passeranno sotto al braccio destro ; e CQsi per 
contrario. 



Ilf. 

Qui vien dicendo che, quando il 
parlar toscano fu riconosciuto per ve- 
ra e propria lingua d' Italia , si leva- 
rono molti contra tale sentenza; e 
che, se non era il Bembo il quale co' 
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suoi scrini avesse quetata la turba, 
ogni altro dialetto avrebbe volata la 
maDo sul volgar di Toscana; ag- 
giunge esso Bembo aver impedito si 
desse la lingua preda a volgo igno- 
rante ; e concbiude ogni altro lin- 
guaggio possa dare al toscano, se ne 
abbia d'uopo, nuove voci, le quali 
però s' hanno alla natura di questo 
da conformare. 

Quel di (l)che*I CarafuUa (2) aUa Condotta (3) 
Fa fatto capitan de* fiaccoloni (4) , 
Ferono i tafferugli (5) e* lumaconi (6) 
Rumor d* abbottinarsi allotta allotta (7). 

E; se non fusse stato il savio Motta (8) , 
Che si pose alla guardia in su* cantoni, 
E con bella sanopia (9) i paroloni 
Scrisse, e fé che la turba stesse chiotta; 

Ogni lingua d' Italia e tosca e graia 
Esser voleva, e compro avea i pannelli (11) 
Per fare a chi piìi arda e più riluche. 

Ma la presenza sua la faneiullaia 
Fermò , che avea (12) già roUi gli sportelli 
Per dare il tutto in preda alle gentache(13). 
Ben vo\pria ebesi 8druche(14> 

La cornamusa, ognun le dia lo *ngoIlo (15), 
Ma che s' accordi al nostro torlorollo (16) 
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(i) Quando il parlar toscano ottenne il 
principato di tutti gli altri volgari d'Ita- 
lia. (2) 11 Garafulla : un cervel biaarro che 
fu fatto capitano pubblicamente.' E proprio 
del gergo jonadattico adoperare si capric- 
ciosi traslatt ; come qui che in persona del 
fiorentino Carafulla non altro vuoisi inten- 
dere che il popolo di Fireme, e più sotto 
ove il parlare toscano s'adombra nell'ima- 
gtne della cornamusa. Ma intorno a ciò si 
lègga la cicalata del Prior Orazio Rucellai 
che è nel volume primo della parte tena 
delle Prose Fiorentine. Quanto poi al Cara- 
fulla, egli è quel Maestro Antonio di cui 
ti Varchi nelV Ercolano narra com' e' desse 
delle parole toscane stranissime etimologie. 
(3) La Condotta è una stradella sur un 
canto della piazza ducale di Firenze. (4) 
Fiaccoloni : de' gran lumi fiorentini. (5) Taf- 
ferugli: mescolanze di cibi senz' ordine.* 
Tafferuglio nei vocabolarii della Crusca , 
del Manuzzi, del Fanfani non ha altro si- 
gnificato che di litigiOy di scompiglio, di 
confusione tra persone. I compilatori del 
Vocabolario del Tramater dicono tal voce 
valere anche confusione di cose, e ne sa- 
rebbe questo un' esempio ; pure neW uso 
comune del parlare la non si adopra in 
tal senso. Qui poi Tafferugli è come ac- 
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cattabrighe , arruffamatasse e simili, ifi) Lu- 
naconi : quelli che volentieri appiccandosi 
e servendosi delle cose d' altrx le lasciano 
volentieri imbrattate : Plauto chiamogli Li- 
maces viri, fragm. (7) Allotta allotta: subito 
subito. (8). Il Bembo che la confessò lin- 
gua fiorentina e con suoi scritti pose si- 
lenzio a quelli che la volevan fare italiana 
cortigiana od altro. Il Motta; amando più 
donne a un tratto, amava sema passione ; e 
però il giudicio suo non era corrotto. (9) 
E con bella sanopia: il Boccaccio, e con 
bella vernaccia. (iO) Ogni lingua : volevano 
esser le prime e farne il vittorioso. Parla 
l'Abbrucia uso a' fuochi per V allegrezza , 
secondo il mestier suo. (ii) Pannelli: panni 
unti d' olio che si ardono per li fuochi delle 
allegrezze pubbliche. (iS) Gfa'avea già: che 
voleva che ognuno parlasse a suo modo, an- 
cora che a caso (13) Gentuche: genterelle, 
popolo indòtto e plebeo. [i4) Si sdruche: si 
sdrucia. (i5) Lo 'ngollo : cioè ognuno la gonfi 
per sonarla' Sostantivo fatto dal verbo in- 
gollare. (16) Torlorollo : per turlurullo, tratto 
dal Burchiello; ed è proprio della corna- 
musa. Mentre vive, come fa, il parlar tosca- 
no, si possan formare nuovi verbi, altre voci, 
osservando V ordine toscano. * Turlurullo 
non hanno i Vocabolarii. 
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IV. 



Qui vorrebbe sapere qual fine eb- 
bero gli svarioni del Castelvetro^ e 
come sia stata abbassata la sua alte- 
rigia; e anco sapere se chi non va 
errato abbia da esser ripreso, e quanto 
male s' affiderebbe chi lui seguitasse ; 
e se, impacciandosi dell'insegnare, il 
Castelvetro non voglia fare troppi me- 
stieri, come appunto se una vendi- 
trice di succiole si ponesse a scriver 
cartelli di disfida; e finalmente che 
Gonchiudano le sue deboli ragioni, e 
se con altri simili s'argomenti ribatter 
censure pari a quelle che Than mal 
concio. 

Dov* arrenò (1) la fusta (2) triveHoUa 
Armata dì chimere e rovescioni , 
E quanti fumo a peso i verrettoni (3) 
Che peronsson la fabbrica nembrotta (4), 

E se (5) UD ranocchio a dir gootte (6) e non guoUa 
Sarebbe censurato da' rabbonì (7) , 
E quanto buio (8) andando brancaloni 
S' imbotte re' con la vostra Carlotta (9), 
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Vorrei sapere; e se (10) la succiolaia 
Dal Ponteveccbio (11) stampando cartelli (11) 
Vool far tropp*arti,e a questo (1 3) cbe rinducbe; 

E quanto sia *1 pescar d* una ragnaia (14) 
Da grilli (1 5) a braccia quadre (1 6) e martinelli (17) 
Tirata; e se (18) fra* granchi e le pesciuche (19) 
Di loliche (20) e ferruche 

Può farsi un ponte e di lolla (SI), cbe *n collo 
Tenga (22) la piena ohe si mal conciollo 

{1) Dov'arrenò: che fine ebbero le vostre 
itcorrerie guidate e sospinte da cose supera 
fiue e contrarie. {2)' Navilio da remo di 
basso bordo, E la chiama iriveUotta, per- 
chè carica di trivialità: si veda la nota 
terza del secondo sonetto. (S) Verrettoni: 
saette che ferirono la vostra superbia. (4)* 
Anco il Caro nel nono dei Mattaccini dice : 
Quand* ella e quel suo mastro di rigotta Che 
il Membrotto facea. (5). E se un : se^ dicen- 
dosi bene e non male , V uomo dev' essere 
biasimato. (6)' Guotte e guotta, voci ono- 
matopeiche ^ imitative cioè il canto della 
rana ; e l'autore qui volle dire che chi par- 
lando segue la natura della lingua in cui 
parla non può errare, (7) Rabfconi : maestri. 
(8) E quanto buio: e quanto errerebbe chi 
tfi seguitasse sema andar più in là. ' Imbot- 
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tar buiu è bel modo a cui non dovrebbe 
mancar posto ne' lessici più riputati di no- 
stra lingua, (9) * Barilotto. (10) E se la 
succiolaia , non essendo sua arte V insegna- 
re perchè se ne impacci. * Succiolaia e sue- 
ciolaio mancano al Vocabolario della Cru- 
sca. (Hy Uno de' quattro ponti che sono 
sull'Arno in Virente. (1S) Cartelli: diffide 
per duelli. (iS) E a questo: quel che vo- 
glion conchiudere le sue deboli ragioni, 
misurandole e stiracchiandole quanto si 
puote. * Questa nota che ho qui lasciata per 
non alterare V ordine del codice , si appar- 
tien veramente alla termina che vien dopo. 
{14y Ragnaia è veramente luogo destinato p«r 
uccellarvi colla ragna : ma qui\ ove si parla 
jonadatticamente, vuol significare rete o tela 
di ragno ; ed è posta per imaginare appunto 
la debole7ki>a delle ragioni del Castelvetro , 
dove i martinelli e gli altri ordigni vo- 
gliono indicare il grande apparato con cui 
le esponeva. (15) * Istrumento bellico antico: 
qui però è preso in senso più lato e che i 
vocabolarii non gli danno, cioè nel senso 
generico d'ordigno. (16)* Abbondantemente, 
a più non posso. (17) Martinello: uno stru- 
mento da tirar pesi. (18) Se crede con altre 
simili deboleae potere sostener risposte che 
agguaglino a quelle che l'han convinto. (19)' 
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Pesci. (W) Lotiche : ferri o chiodi già coti' 
sumaii dalla ruggine ; e co»i gl% chiamano 
i fanciulli che giuocano a' ferri. * Voce che 
i Diiionarii non registrano. (Si) Lolla: pula 
loppa, ed è quella che il vento ne porta 
quando si monda il grano. (SS) Tenere 'n 
collo : è proprio di un ritegno che non la- 
sci passar V acqua che correrebbe. ' Ho ag- 
giunto quel di, che a me pareva necessario. 



Perchè il Caro, come scrive nell'Apo* 
logia, non aveva giammai molestalo 
il Castelvetro, l'autore in questo sonet- 
to, sotto l'allegoria dell'abbassare e del 
crescere del mare secondo le fasi lu- 
nari , dice che, quanto più uno se ne 
sta a sé allorquando non è impor- 
tunato , altrettanto monta in furia se 
gli sia data molestia. Soggiunge esser 
meglio non ricever favori che rice- 
verli con proprio danno; e che, se 
messer Lodovico voleva appuntar 
(fuaicosa nella canzone Venite nUom- 
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bra etc., dove a farlo senza darsi aria; 
tanto più che anch'esso piglia de'gran- 
chi, e grossi : però lo consiglia ad im- 
parar prima la lingua , poi ad inse- 
gnare, se, quando insegni, voglia esse- 
re sopportato. 



Quanto (1) la luna divisa (2) e quadrotta 
Tien la briglia del mare a' cavalloni ; 
Tanto gli allenta e acide come stalloni , 
Quand'ella è intera o scema e mal raddòtta (3). 

E 8* un mi presta e poi me le rimbrotta (4), 
Tengasi le sue brache e* suoi calzoni ; 
Oh' i* vo*(5)piti presto al palio ir zoppiconi , 
Che sul dosso d* un barbero che trotta. 

S'tu (6) vo' riprender, fa* cb*e* non si paia, 
Castellan della rocca de* careUi (7), 
Conventato (8) , mastraico (9) , alifucbe (10); 

E 'ntanto intanto (11) a quel grembiul di saia 
Scambi le verghe , e' botton per gli occhielli 
Poni, e di' cose da *mpregnar le ciuche (12). 
Prima la pappa muche(13) 

Questo bamboccio e vada a* bimbi e 'n collo, 
Poi cresca, impari (14) e parli; e patirollo. 
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[i) Quanto più uno lasciato Mtare lancia 
atare altri , tanto più eccitato gli monta 
la luna e si risente. (S) Divisa: cioè in 
quadratura, che allora il mare sta quieto ; 
ove nella opposizione e nella c'ongiumione 
del sole gonfia e cresce. * Sette giorni dopo 
la congiuntionCt avendo la luna percorso il 
quarto della sua orbita , la metà della parte 
illuminata è rivolta verso la terra: e que- 
sto è il primo quarto o la quadratura, dalla 
quale appunto V autore chiama la luna qua- 
drotta. (3) Mai raddòtta: venuta al poco. 
(4) Rimbrottare : prestar mal volentieri e con 
parole villane 'e spesso rimproveri. (5) 
Ch* io vo ecc. : gratioso modo che con- 
ferma ciò ha detto nei due versi antece- 
denti. {6) S' tu vo* : chi vuole insegnare o 
riprendere lo dee fare eoa modestia, altri- 
menti non gli se ne sa grado. (7) Carelli : 
con che si turano alcuni luoghi necessari. ' 
Per ispregio chiama il Castelvetro , castel- 
lano delle latrine. (8) ' Addottorato. (9) Ma- 
straico : allude alla stiatta pigmaica. * Fa 
d' uopo ricordare che il Castelvetro^ tassan- 
do il Caro d' aver detto che le Muse si rac- 
cogliessero all'ombra dei gigli y scriveva nella 
Censura no le Muse sono di schiatta pig- 
maica, o male si difenderanno dal sole, se 
non vi é altro albero che gigli : » onde il 



^8 

Caro nell'Apologia gli rispondeva • e perchè 
non pensiate d'esser miglior formatore di 
aggiunti che di metafore ^ mirate con che 
bella discre*ione di pigmeo derivate pigmai- 
ca, voce che bisogna biasciare , sbadigliare 
e che la lingua vi caggia di bocca per prò- 
nunùarla. * E il Bronzino per vie più sbef- 
farlo ha posto mastraico per maestro o ma- 
stro. (iO) Alifuche: sofistico e di sciema 
più apparente che vera. *Che, come nel quar- 
to sonetto l'autore ha posto V ebraico rabbo- 
nì per indicare maestri , qui poi dall'ebraico 
Alph (maestro, dottore) abbia tratto la voce 
alifuche? E invero quell' aehe non vi è ag- 
giunto che per la rima^ sicome a molte al* 
tre parole finali delle tenine, cosi pescia- 
che, feniche ; e V I intermedio vi potrebber 
esser posto per rendere più conforme all'ita- 
liano quella parola straniera, (il) E intanto: 
quando disse panno o vergato , dovendo dire 
vergato o tessuto a verghe. ' « Della tua Flora 
e dell' Italia tutta » cosi il Caro nella can- 
zone ; ed il Castelvetro notava e questo è 
panno tessuto a vergato. Nomina Fiorenza 
per Flora cioè per ninfa e poi Italia col 
nome del paese. » Ma vedi come il Caro lo 
rimbeccasse , nella Rimenata del Buratto : 
Apologia, S59 ; ediz, del Barbèra. (iS) Giu- 
che : asine o miccie, nome contenente di- 



nonestà. ' Bel modo per significare il dir 
cose da non stare uè in del né in terra. 
Manca ai Vocabolarii. {13) Macar la papi^a 
e andare a* bimbi e andare in collo , sono 
tutte cose da bambini. (14) Impari i primi 
elementi della lingva e poi il resto, se tmo- 
ie, insegnando, esser patito. 



Vi, 



Avendo il Castelvelro rimprovera- 
to al Caro fuso di alcune voci le 
quali, secondo e' pensava, il Petrar- 
ca avrebbe schifale, e d' aver falla 
mala elezione di voci forestiere ; Vm- 
lore qui , premesso che in Firenze si 
parla e scrive la vera lingua di Ila- 
iia, espone che, quando il volgar tosca- 
no sia ben maneggiato, non monta che 
chi lo usa sia uno piuttosto che un 
altro, che si adoprino alcune in- 
vece di altre frasi, se le sieno di un 
istesso effetto , o che, mancando qual- 
che vocabolo, si cerchi in altre lin- 
gue o pur nuovamente si formi; ne 



montar che una parola sia toscana o 
latina allorché torna a proposito: onde, 
inferisce, egli adoprerà ogni modo pur- 
ché sia chiaro, come ascolterà chiun- 
que parli a ragione. 

Mettìam elicono 8tidion(l) sopra ana ghiotta (2; 
Reggesse lepre o vitella o capponi, 
E cbe d* arista il lardo a stranguglioni (3) 
Vi gocciolasse sopra botta botta (4), 

Che ^Diporterebbe eh* una cucciolotta (5) 
Piìi eh* un' altra volgesse? e di frasconi (6) 
Fussi il fuoco di pezzi (7)? se i bocconi 
Fussino stagionati e cotti a otta (8)? 

E, non avendo (9) legni, alla tinaia 
Ricorrere e tdr cerchi e asserelli, 
Purché r arrosto in tavola s* adduche (10)? 

E, per un fondamento, se la ghiaia (11) 
Fusse d'Amo o di Tever (12)? dovend*elli 
Star forte in tutti i modi e senza ruche (13)? 
Ogni occhiai che traluehe (14), 

Pur che mi mostri il vero, adoprerollo, 
£ chi con ragion parla ascolterollo. 

{1) La ghiotta, l'Italia. Lo stidione, Fi- 
reme. L' arrosto , il parlar toscano. (S) 
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Ghiotta, specie di tegame, ma di forma luti' 
ga e quasi simile all'Italia. (3) Stranguglio- 
ni : gocciole di lardo accese con che si pil- 
lottano gli arrosti. * Tal voce non ha dav- 
vero questo senso nei Vocabolarii. Ma, se 
stranguglione significa gocciola di lardo ac- 
cesa, ben chiaro appare il proverbio riferito 
dal Boccaccio Decam., g. X, n. 5, alle gio- 
vani i buon bocconi e alle vecchie gli stran- 
guglioni. Laddove, tribuendo, anche in que- 
sto caso, a stranguglione il significato d'in- 
fermità, come la Crusca e il Manu%*i han 
fatto, non si trova in esso proverbio tra la 
parte delle giovani e quella delle vecchie 
corrispondenza di cose ; e però la spiega- 
lione è stiracchiata. Ciò osservò giusta- 
mente V abate Fiacchi ; il quale poi , vo- 
lendo dichiarar quel dettato , prese stran- 
guglione nel senso di mangiare fatto con fa- 
rina, e tolse però il bel contrasto di for- 
tuna tra le vecchie e le giovani donne al 
quale alludeva il proverbio; e il toglieva, 
perchè veniva supponendo in quelV adagio 
esser detto che alle vecchie, non che ama- 
ri bocconi, si davano ami a gustare cose- 
relle di pasta. Or dunque si vede, come, ac- 
cettando il significato che a strangugliare 
dà la glossa del nostro codice, risalti su- 
bito quella differenza di sorte tra le gio- 
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vani e le vecchie, le quali han da ilare in cu- 
Cina a ttcotlarsi le dita per preparare i dolci 
manicaretti alle fresche e Vf zzose donne. (4) 
Botta botta : colpo colpo, e sema fallir mai. 
(5) Cucciolotta : giovanotta o fanciullotta. (6) 
Frasconi : fastello di legna lunghe e con 
tutti % loro rami. (7) Pe%%i di legne, quelli 
che sono grossi e tagliati a certa misu- 
ra. (8) A otta: all'ora ordinata del pasto 
e quando bisogna. {9) E non avendo : non 
avendo vocaboli da esprimere alcuni con^ 
celti, cercarne nell' altre lingue e formarne 
dei nuovi. (fO)S*adduche: si conduche, ov- 
vero si porti al duca , cioè al padrone di 
casa, (il) Ghiaia: rena mescolata con sassi 
del fiume , che mischiata con calcina si get- 
ta ne' fondamenti, (lì) D*Arno o di Tever: 
toscana o latina, purché stia bene. (13) 
Rnche: fessure o peli. (i4) Tralucbe: sia 
chiaro e mostri il vero. 



Dal comento che del Petrarca pre- 
parava il Castelvetro prende il no- 
stro Agnolo occasione a vituperarlo, 
ponendo che esso erasi dato a far 
raccolta di errori e di strafalcioni ; 
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dìiama ironicamente beala la età sua 
cai è dato vedere si nuove cose e 
si gran copia di grammatiche e di al- 
fabeti; aggiugne poi essa età dovrà 
vedere orrida confusione e disertato 
il bel campo della lingua toscana ; 
quindi alquanto adirato esclama: Come 
s* ha da lasciare che un di fuori, che 
un non toscano detti leggi in gram- 
matica, se io so questo non esser 
peso da si fatte spalle? 



Intendo che voi fate la raddótta ^1), 
Maestro Soda (2) , degli scerpelloni , 
Dove saran gli strigoli (3) e gli arnioni (4) 
Digrassati al Petrarca otta (5) per otta. 

Nuove cose (6) vedrai, se vai a buon* otta, (7) 
Felice etade, e quasi in processioni 
Ir gli alfabeti (8) e gli enni (9) andar cogli oni 
Consolati (10) dì maglia a tutta botta (11). 

Vedrai , se arrivi a tempo , la mannaia 
Mescolar (12) con la lancia e* zolfanelli 
Cogli orinoli , e per ovunque ovnche 

4 
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Porre e non porre, e fare una grillaia ^13) 
Pian di Giullari (14) e quel di Monticelli, 
E seminarli (15) di loppa (16) e fogliucbe. 
D* un eh' ordini e traduche 

8' ha dunque a cercar fuori? Or come puoUo 
Patir , eh* io so di non ci dar di collo (17)? 



(1) Raddótta : ragunata. (!2j Soda : con 
che si fa il vetro. * E però il Bromino dà 
lai soprannome al Castelvetro. (3) Strigoli : 
dove stanno le budelle attaccate. (4) Arnio- 
ni : son quelli che i latini dicono renes. / 
segreti difficili decifrati dal Castelvetro con 
non piccolo dispiacere del Petrarca. * Le pa- 
role scritte in corsivo ho supplite con la 
ediiione veneta (5) Otta: per vicenda, a 
ogni poco * Certo qui allude al commento 
del Castelvetro sul Petrarca. Anco il Caro 
fa dire a Pasquino : « In questo punto Ser 
Fedocco ancor egli m' ha portato quel suo 
sogno citato dal Predella. Ve lo mando me- 
desimamente incluso, e vi esorto a com- 
piacerlo della interpretazione, poiché co- 
storo dicono che non caverete cosi facilmen- 
te il succo dei suoi misteri come fate di 
quelli del Petrarca. » E nel sogno Ser Fe- 
doco dice: fi Avendo io inteso, Messer Lodo- 
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rico fanV aguzzo, che pdì fate V Edipo dei 
misteri del Petrarca , ho pensato eie. » (6) * 
Con queste parole vuole rimbeccare il Castel- 
vetro, che parlando d'un opera sua avea scrit- 
to gli pareva aver trovate cose non vedute 
non solo dagli altri ma ne anche da Aristotile 
stesso. (7) A buon'otta : contrario all' andar 
tardi e non giungere a tempo. (8) * Nel se- 
condo sonetto della Corona che va unita al- 
V Apologia si dice : Di ciò che si farnetica 
e si sogna Tenea certi fantastici alfabeti 
Sgraffignati da /ut, etc. ; e in ambedue si 
vede come si vog^iian sbeffare i lavori gram- 
maticali del Castelvetro. (9) E gli enni: 
nel singolare, Vn andar con /'o. * fo mi 
penso che qui si accenni al seguente punto 
della disputa fra il Caro ed il severo gram- 
matico: Questi inviando all' amico di Roma 
la sua censura scriveva : non mostrate que- 
ste eianze, o le dite a nessuno. Di tal uso 
della particella il Caro lo rampognava 
aspramente e gli domandava : « Che volete 
dire che le dica o che non le dica ? per- 
chè non dite ne V una cosa ne V altra. » 
Onde il Modenese replicava la particella 
aver forza di resumer la negazione. Però 
il Bronzino mordendolo pone l' p /' N 
andare insieme e muniti in modo da non 
temere attacco veruno. Senti anche l'equi- 



vaco che natce dalla pronuncia. (iO) Goa- 
solati : allude alla consolazione sua. * Mevter 
Ludovico nella oppongo ne IX, ctMurando 
quei luogo della camone ove si dice No- 
vella Bereocentia etc. , poneva : « Strano 
trapasso senta coniiolasione da paese a Id- 
dee, ne credo che se ne mostrasse esem- 
pio appresso a lodato scrittore* e nella 
terza queW ai nostri idoli della canzone tas^ 
sa , dicendo : i Senza eonsolazione di pa- 
role è gran vanità, » Il Caro metia gran 
rumore dell' usar cosi una tal voce, e V au- 
tor nostro non lascia occasion in ferirlo. 
[ii] A tutta botta: ctoè senza replica e 
stare a ogni tu per tu. (IS) Mescolar: me- 
scolanza disconvenevole. (i3) Grillaie : pae- 
si montuosi e sterili. (14) Luoghi pia- 
cevoli, fertilissimi intorno a Firenze. (15) 
Seminarli : seminarli di semi inutili e vani, 
e far povera la lingua essendo per sé ricca, 
(16) Loppa: mondatura di grano, (17) Dar 
(li collo : pigliarne V impresa sapra di sé, 
e quasi come il bue sottentrare col collo 
al giogo. ' E questo, di sobbacarsi accollar- 
si una data faccenda, parmi il vero senso 
del dar di collo, e cosi da intendersi nel 
passo degli Incantesimi delGeechi recato dai 
vocabolarii della Crusca, del Manuzzi etc; 
che, se gli si dia il significato da questi at- 
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iribuiiogli, bùùgna dire il Cecchi aver cont- 
messo un bruUitfsimo pleonasmo. 



Tilt. 

Domada qui l' Autore al Casteivelro 
se e' sia pentilo, poiché più non ha 
date in [uce le vane cose che volea 
pubblicare. Segue dicendo che e' s' era 
ripromesso vedere gran copia d' inu- 
tili ciance , e che ì valenti toscani 
aspettavano a gloria i favori mode- 
nesi ; ma tutto or esser convertito in 
haia> e, quei che è peggio, in vitupere- 
voli ciarle; indi, a vie più berteggiar- 
lo, pone che si tratta di fare come un 
trofeo delle sue braverie e porle alla 
guazza, che sendo leggiera cosa dile- 
guerannossi presto. 



Sarebbe (1) mai la vostra galeotta 
Ita a traverso e smarrì U i padroni (2) , 
Che d' agii aringhe e sugo di stoppioni (3) 
Non ci avete, tant*è, fatto condotta (4)? 
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non impicciarvi in cose che recan 
danno. Or sappiate (e* l'avvisa) che 
si sta apparecchiando nuova materia, 
la quale chiarirà sempre più quanto 
siete grosso e dappoco. 

Già nove volte in man la scuriotta (1) 
Sì è presa, o arcifanfan de* frusoni, 
Per farvi andar girando a balzelloni 
Come paleo (2) che barbera (3) e (4) pirlotta. 

Dovete aver sentito una manotta 
Gagliarda intorno al capo, di tempioni 
Fornirvi di cazzotti e rugioloni (5), 
Ne (6) per molto aggravar mai perder dotta (7Ì. 

Imparerete a frugar le vespai a (8) 
E destare il GJordan (9) cbe vi sbudelli 
E sverrò al lion bravo le peluche (10). 

Or nuova tela (11) e con nuove telata 
D*altra trama (12) e d*aUr*opra(13) in sn'cannelli 
Si mette in punto a far toghe e vestucbe. 
Acciò 8* inconte (14) e *nduche 

Di Giron (15) di Grosseto e Battifollo (16) 
Vostra minchioneria (17), che pur dirollo (18). 

f/) Scuriotta: sferza o correggia, (f) * E 
il Buonarroti nella Fiera : «JVt lasciò anda^ 
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re un siffatto tempione, Ch'io comincia' a 
girar com' un palèo. ^ (S) Barberare è della 
trottola, che, mentre gira, quando ha il ferro 
torto, gira baUellando e non continuata. (4) 
Pirlotta : verbo bergamastro tolto da Zanni 
che pirla va il tondin. (5) * Pugni. (6) ' Il 
Codice ha ma; però m' è sembrato bene se- 
guire in questo passo la leiione d* una copia 
di questi sonetti di mano del Borghini (Vedi 
Patch. 9, Fiha SO, Magi). Cosi ha pure 
l'edii. veneiiana. (7) * Dotta! occasione, ed è 
parola usiiatissima : cosi abbiamo ogni poco 
sulla bocca, rimetter le dotte, e simili. (8) Le 
vespaia : i nidi delle vespe. * Nel Vocabolario 
non e' è che vespaio (9) Il Giordano : il Ser- 
chio, il Infarino ; nomi di mastini da ville. 
(iO) Le peluche: t peli delle ciglia e della 
barba, (li)* Qui forse vuole intendere del- 
l' Er colano, (if) ' Quella che serve a riem- 
pire le tele. (iS) * Di altro disegno ; che 
opera si chiama il disegno de' tessuti. (i4) 
Acciò 8* inconte etc. s* insignorisca. (i5) ' 
Girone, luogo vicino a Fireme; Grosseto, 
città di Toscana. (i6) Battifollo per Batti- 
folle, un castello cosi chiamato, * E farlo 
conte e duca di Girone, di Grosseto , di Bat- 
tifolle, è come dirgli matto, grosso e folle. 
[Ì7) ' Usa minchioneria al modo che s'use- 
rebbe altro titolo, come Vostra Signoriay Vo- 

5 
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tra Eccellema. (18) Duolsi esser sformato 
chiamarlo per tal nome ; pur, dandosene ca- 
gione da sé stesso, non ne può altro. 



JL. 



Si rivolge qui a messer Lodovico, 
avvisandolo di non partirsi, poiché an- 
cora e* non abbia avuto il fallo suo 
e perchè ha da essere in ridicola ma- 
niera acconciato e non gli hanno a 
mancar legnate di santa ragione; pre- 
ga a lui la sorte che per man di Mer- 
curio toccò ad Argo, e a Marsia per 
man d' Apollo; e vuol dopo ciò si can- 
celli ogni partita dal libro , né più si 
parli di tal cosa, la quale, come lai- 
dissima, é degna delle latrine. 

Non vogliate però partirvi a rotta (1) 
Così da noi, che i vostri midolloni (%), 
Cenci molli , Tardate (3) e buffetto ni (4) 
Vogliam pur darvi, e qualche pizzicotta. 

Che la padella il grifo e *1 Mangiabotta (5) 
V'adorni il crine e *mmerli e 'ntorioni (6) 
Bisogna pure, e eh* e' si canti e saoni 
La vostra festa, e ve n* andiate allòtta (7). 
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E non vi manchi Querceto (8) e Legnaia 
Che v' accompagni, e San Donato (9) abballi 
Di porpora e vi fregi le spalluche. 

Poi fatto questo vi converta Maia (10) 
In Argo , Apollo in Marsia; e si cancelli 
Tutto il dare (11) e V aver dalle cartucbe, 
Che sare' schifo altru* che (12) 

Più ne parlasse. Or pigliane raccolto (13) 
La Givillara (14>) o *1 chiasso Bombigollo (15). 

(!) Partirsi a rotta: con furia e in col- 
lera. (S) Midolloni : midolle di pane inzup- 
pate neir acqua, che si danno a chi erra in 
sulle veglie a certi giochi. ' Ho aggiunto le 
parole di vario carattere, servendomi della 
copia di man del Borgkini. L' edizione 
d" Alvisopoli ha erroneamente « che si dan- 
no per gastigo a chi sta in sulle veglie ecc. » 
(3) Fardate danno quelli che vanno col 
pallone con certi stracci intrisi nel fango. 
* Fardata figuratamente vale motto pun- 
gente. (4) * Accrescitivo di buffetto. (5) 
Mangiabotta: un dipintore del comune. In 
questo luogo l'Abbrucia fa un poco troppo 
a fidanza , ancorché dica che gli venne 
fatto e se ne penta , parendogli aver dato 
fuoco non a un salterello, ma a una colu- 
brina-, (6) Inmerlare , coronare di merli , 
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e Intorrionare, cingere o coronare di torri, 
voce più esprimente d'intorriare, sono verbi 
sebbene qui usati burlescamente ^ bellissi- 
mi e che voglio sperare saran registrati nei 
nuovi vocabolarii. (7) Allotta : allora, (8) " 
Querceto: molti sono i luoghi di questo nome. 
Legnaia poi è un borgo presso a Fireme un 
miglio. Ma in gergo, Don mancar Querceto, 
essere accompagnato da Legnaia e simili, 
son tutti modi che significano il toc- 
carne. (9) San Donato a Scopeto , un con- 
vento di canonici regolari vicino a Fireme, 
che oggi è rovinato e rifatto sul prato d*0- 
gnissanti. * Lo inciso di divergo carattere è 
tolto dall' ediiione poco più sopra rammen- 
tata. {iO) Maia, per Mercurio y come pose Dan- 
te che disse Maia e Dione. (11) Tutto *l da- 
re etc. E sieno pareggiati i conti. {12) Al- 
tru* che : che altrui. {4) L'accollo: accoUarsi 
un negoiio e pigliarlo per sua faccenda e 
sopra di sé, (f4) * lo riporterò le parole 
dell' Alunno; ed a lui non a me, se sia schi- 
filtoso il lettore , darà carico d* aver parla- 
to si chiaro. •Civillari è un chiasso cosi 
detto in Fireme sopra il Monastero di S. 
Giacopo a Ripoli, nel qual luogo si caca 
sema rispetto e (annosi certe buche o fosse 
per comodità di votarvi i condotti , ed a' 
tempi debiti con quel stereo i coltivatori 



45 

ingrassano gli orti. » (15) Il chiasso di 
Bombi golii è un luogo dove si scaricano 
tutti gli escrementi, 

JLi. 

V autore , dando commiato a' Sal- 
terelli suoi, lor dice: Fuggite, peroc- 
ché vi terrebbono broncio, i troppo 
severi^ a cagione anzi de' quali poco 
mancò ch'io non lasciassi di dettarvi. 
Vo' siete gioco da allegre brigate, pe- 
rò di queste andate in cerca. E, poi 
che molti di que' faceti Fiorentini che 
graziosamente v'avrebbero accolti so- 
no altra ad vita passati, itene al Var- 
chi e a Luca Martini; ove se trove- 
rete il Caro, sarà con mio grande 
piacere. 

Itene, SaltereUi, ite; e qual'otta (1) 
Sarete accesi e tratti da* vecchioni 
Mattaccin padri vostri, i cotennoni (2) 
Fuggite e ]a lor setta stoieotta, 

Cb' e' vi farebbon ceffo (3) ; e già fu otta (4) 
Cb* i* fui per non vi fare, alle cagioni (5) 
Loro. Or voi siete un gioco da baioni : (6> 
Fra loro entrate scherzando tar otta (7). 



Epoi che '1 buon VisìD(8)nèilTas8o(9)airAia(10) 
Più non si trova, e Giorno (11) è spento anch'eli), 
E tante savie e liete anime arnuche; 

Itene, Salterelli, alla Topaia (12) 
Savia e faceta, e non fia chi v* appelli 
Dell* ir saltando ov* (13) il furor vi duche. 
Indi alle magion Luche (14) 

Passate; e se mai Caro (15) aravvi, arollo 
Caro ancor io (16), se così dir potrollo 

(1) E qua! otta : e ogni volta che. (2) Co- 
tennoni : i troppo severi e di duro capo. (S)' 
Far ceffo è proprio il volger la faccia in 
segno di disapprovazione. (4) E già fu otta : 
cioè mi ridussi a tale. (5) * A cagion loro , 
per causa di essi, (6)* Baione è chi burla 
volentieri, (7) Alcuna fiata e alle volte. (8) 
Visino : mereiaio, uomo molto piacevole ed 
ingegnoso. {9} Tasso : gran maestro d'inta- 
glio e buon architettore, e uomo rarissimo 
e, oltre alle sue virtù, di tanta piacevoleaa 
che non ebbe credo pari giammai. * E di 
lui il Vasari nella vita del Tribolo dice che 
si lasciava fuggire di mano il tempo ragio- 
nando e burlando. (iO) L' Xìan luogo dove 
già si ragunavano molti amatori di virtù a 
diportarsi onesta e virtuosamente, (il) Gio- 
rno : pollaiolo che dava ricetto a molte per- 
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sone liete e virtuose, e molto buon compagno 
e servente. (iS) Topaia : villa sopra a Ca^ 
stellOy ove al presente abita il gran Varchi. 
*L*edi%ione veneziana ha invece: «Topaia: 
villa vicina a Firenze, dove abita il Varchi, 
il quale l'ha ribateaata nominandola Co* 
smianOy perchè gliela dette il duca Cosmo.* 
(i3) Ov' il furor vi duche : vi guide. (14) 
Alle magion Luche : cioè di Messer Luca 
Martini. " Luca Martini fiorentino , uomo 
espertissimo, fu in molte faccende adoprato 
da Cosimo duca di Fireme e specialmente 
nella dissecaikione delle paludi di Pisa, alla 
quale lo deputò facendolo provveditore. Il 
Bronzino , che gli era amicissimo , in un 
quadro di Nostra Donna lo ritrasse con una 
cesta di frutte in mano, a dimostrare che 
avea reso fertile quel paese prima insalubre 
e sterile. Ebbe il Martini amicizia con motti 
letterati del suo tempo, e mediocre letterato 
fu anch' esso : vanno per le raccolte di ri^ 
me piacevoli due suoi capitoli, un de' quali 
è indirizzato^ a quel Visino mereiaio che 
il Bronzino ha qui rammentato. (15) " Se 
vi sarà il Caro. (16) Caro ancor io: dubi- 
ta non poterlo dire , non si potendo scri- 
vere madre ancor essa. * Gioverà qui ram- 
mentare che il Castelvetro tassò nella can- 
zone del Caro, là dove canta, uDi questa ma- 



48 

dre generosa e chiara , Madre ancor essa di 
celesti eroi 9 , quel Madre ancor essa, dicendo 
« ancor essa è modo di parlar plebeo. Per- 
chè V uso della lingua nobile non riceve 
esso col sostantivo manifesto se non davan- 
ti. » Di ciò gli fu gridato la croce addosso, 
quasi avesse affermato non potersi usare an- 
cor essa, ancor io : e il Caro scriveva e An- 
cor essa dite è modo di parlare plebeo. Qual 
sarebbe il patrizio per vostra fé ? ancor ella? 
aneti* ella ^... . né ancor io s' arebbe a dire, 
perché la plebe parla cosi » Ma il Castel- 
vetro, nella Ragione di alcune cose segnate 
nella canzone d*Ànnibal Caro , dichiarò più 
largamente il suo concetto, dimostrando co- 
me gli oppositori suoi malignassero. 



mmn di fra stoppino ^'^ 



Xil. 



Qui dice che cou due menate più 
di busse l'opera sarà compita. Seguita 
a porre ia canzona il Casteivetro, no- 
verando altri spregi eh' e' dovrà sof- 
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frire, come del poppar lo stecco e del- 
l'essere accalatlato e dell'aver brucia- 
ti i capelli e del perdere i soprac- 
cigli; e, quasi ciò fosse poco, tratta di 
porlo in un lelto d' ortiche ove egli 
si abbia a stare fìuchè esso autore 
non lo tolga. 

Ancora al naso questa scarpellotta (2) 
£ duo musate (3) e quattro mustaccioni (4), 
Bìccigongoli (5) cinque e dì punzoni (6) 
Una rifrusta (7); e fia l*opra condotta (8). 

A cavargli duo denti? Ohimè no, potta 
Di Giuda (9) ! e* non potre* questi bocconi 
Morder di terra : or via su , ginocchioni 
Poppi lo stecco (10) e poi pigli la trotta (11). 

Non lo lasciare andar, tu voMa baia (12): 
Bisogna eh* e* si sbalzi (13) e si carelli, 
E poi docciarlo (14); ma pria se V abbruche 

Questa barbacela e questa cerfugliaia (15), 
E svelgansi le ciglia e* nipitelli (16), 
E che tutto (17) si pomici e rasuche; 
Poi tra spine e fronduche 

D'ortiche farli un letto sóllo sdito (18); 
E stievi tanto eh* io vadia a ricdllo (19) 

(f) Fra Stoppino, mi frate che si rendè 
bombardiere. (2) ' Scarpellata. (3) * Qui mu- 
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sata mi pare significhi ceffone : nel Vocabo- 
lario però vi è nel solo senso di atto fatto 
col muso per mostrar dispiacere. (4) * Colpi 
di mano sul mustaccio. (5) * Bicctngongolo 
manca ai Vocabolarii; è forse voce furbe- 
sca: a ogni modo è facile intendere che 
debbe valere pugno nella parte laterale del 
collo , come gongone e simili. (6) * Forti 
colpi di pugno. (7)* Qui sta per ri fusto, e 
vale carpiccio, menata. {8) Sarà finita, e 
avrà V opera le sue appartenerne. {9 • Fotta 
di Giuda : bestemmia che va tutta insieme. 
(iO) Poppi lo stecco : si faceva a certo gio- 
co de* ferri nei quale a chi perdeva tocca- 
va a cavar co' denti un fuscello fitto in 
terra. * Ejgli vuol far poppar lo stecco, vo- 
lendo significare che è rimasto perditore 
in questa contesa. Non so se questa sia ma- 
niera da registrarsi. (11) Pigli la trotta : 
se ne vada trottando {1S)* Qui è vaga ellis- 
si, e s*intende: se il lasci ire, certo è che 
vuoi la baia. (13) SbaUare e carellare sono 
cose notissime. * Carellare non ho trovato 
nei Vocabolarii , ma dee valere dar del culo 
in sulpietrone, in su i carelli, ossia acculat- 
tare. (14) Docciarlo : per guarirlo del capo. 
* Questa nota manca al Codice Magliabe- 
chiano ed ho presa dalla più volte ricor- 
data stampa veneta conforme in ciò alla 



copia del Borghini. (15j Gerfugliai»: ca- 
pelloni lunghi e scompigliali. (16) Nipitelli: 
t peli degli occhi. (i7) E che tutto: non 
se gli lasci pelo. (18) Sóilo sòllo : bene spiu- 
macciato. (19) Ricòlio: per ricorlo. 

XIII. 

Pare qui fra Stoppino voglia dire 
che il Casteivetro non mancherà (tes- 
sere adulato; adulazione a lui cara, 
e che con la solita sua scempiaggine 
verrà accogliendo. L'avverte di par- 
lar poco se e' non voglia che i com- 
pagni di Monna Adulazione lo deridano; 
e anco che cerchi di mitigare il pru- 
rito del cicalare, o meglio si taccia, 
perocché aprendo hocca egli casche- 
rebbe subito di grazia. 

Poco ci andrà che la regina Isotta (1) 
Fracida de* par vostri Salamoni (!2), 
Verrà con otri e casse e bariglioni 
A visitarvi e darvi di scuffiotta (3). 

Uscite incontro a si bella carnotta, 
Che vi farà venire in bietoloni (4), 
Co* vostri brodi (5) e caci mezzelloni (6); 
E fate un pasto alla castelvetrotta. 
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Parlate basso (7) e poco , e, perchè *n baia 
Non foste messo da qae* saoì satei li (8), 
Tenete sempre in gola due mollache (9) 

Di zuppa (10), acciocché quella rantolala (11) 
E quella mucinaglia (12) a^garganelli (13) 
S* allarghi alquanto e si rammorbiducbe : 
Ma fia me* eh* un vi cuche (14) 

La bocca e vi rinzaffi (15) un buon catollo(16ì; 
Che al primo (17) so le cadreste di collo (18). 



(1) Scambia fra Stoppino la reina Saba 
colla reina Isotta, come quello che d*un 
tempo non avetm studiato la Bibbia; e pi- 
glia detta reina per V adula*ione. (t) Pare 
che si possan pigliare que' Salamoni per 
tonnina e altri salsumi, poiché ragiona di 
casse e di bariglioni. * Schena equivocan- 
do fra Salomone e Salamone; e ciò vien 
bene, che gli antichi scrivevano cosi il nome 
di quel sapiente. [3) * E vi si farà di ber- 
retta. (4i Venire in bietoloni: vi muoverà 
la concupiscenza. Nel vocabolario della Cru- 
sca venire in bietolone vi è, ma con un so- 
lo esempio del Firemuola (5) Brodi: cose 
sciocche e tenere. [6j * Mezzellone vale mez- 
iO tra liquido e solido. Il Bellini nella Buc- 
chereide usò me%ieUone parlando di^un fin- 

\ 
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me ; ma credo V wtanne perché scriveva tur- 
levolmente^ parendomi che tal voce debba 
esser propria del cacio, del burro, di cose 
insomma formate dallo accagliarsi del li- 
quido che ne è la sostanta. Manca alla 
Crusca, è però registrato dal Manuiii che 
reca il suddetto esempio del Bellini ; parmi 
però che questo del Bronzino ealti meglio e 
sia da preferirsi. (7) Parlate : parli doppio, e 
non si lasci intendere, a ciò non sia còlto. (8) 
Satelli : Satelliti e altri suoi cortigiani, (9) 
Molluche, molliche, fettuccie di midolla 
di pane. (10) Zuppa : pane intinto nel vino. 
(ii) * Rantolala non è registrato, e pure mi 
pare vocabolo che tanto bene esprima il 
rantolo alto e frequente. (19) ' Macina glia 
non rinvengo nei Vocabolarii: io penso debba 
esser lo stesso the mucidaglia e valere muc- 
cosila e, qui che si parla di gola , catarro. 
(tS) * A* garganelli mi pare che debba va- 
lere alla gola. GarganeUo è voce somiglian- 
tissima all'altre gargalozzo , gargozzo. Ve- 
ro é che nei Vocabolarii non si trova, ma 
non vi si trova né Gargano ne Garganella, 
che pur son voci usitatisstme in varii luoghi 
di Toscana ad esprimere gola ; e quel dir poi 
tutto di bere a garganella per indicare il 
bevere sema far toccare . alle labbra il 
liquido ma si gettandolo di subito in go- 
la è , se non erro, riprova di ciò eh* ab- 
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biam detto. Garganeddi chiamano in Cor- 
sica le canne della gola; e perchè in alcì^ 
ìjLa parte di essa isola, come nella Pieve di 
Ghisoni , è comune lo scambio de' due D 
nelle due L , si ha in quel dialetto il pre- 
ciso Garg anelli del nostro autore, (i^) Vi 
cache : vi cucia. f15) Rimaffare è riempi- 
re il voto con istoppa. (16) Un Catullo : un 
pe*io. Catello può essere di più cose , ma 
vuole esser solo, cioè, d*una sola materia, 
come sarebbe di cacio o d* altro. * L' inciso 
contraddistinto mancava al cod., e l'ho tol- 
to dalla copia del Borghini. Catollo ha re- 
gistrato il Manuiiit il che non fecero gli 
antichi Accademici, l presenti e futuri vo- 
cabolaristi vorran tener conto dell'esatta 
definizione che qui è data di tal voce. (i7) ' 
Al primo tratto, alla prima parola che dice- 
ste^ io so che ecc. Nella copia fatta dal Bor- 
ghini pare debba leggersi « dh' al primo sole 
cadreste di collo.» . fi potersi cavar senso an- 
che da questa lezione e più l'autorità di tan- 
t'uomo mi avrebber tenuto in dubbio se ac- 
cettare no la grafia borghiniana, qualora 
il cod. di cui mi son servito, anche nella 
nota alla frase cader di collo, non avesse 
« Le cadreste ecc., » confermando cosi che 
il Le ha da esser staccato dal so. (Ì8J Le 
cadreste di collo : perdereste in tutto e per 
tutto la grazia sua. 
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Qui dice, r ullimo lavoro del Ca- 
slelvelro (e forse parla della Ragione 
(li alcune cose etc. ) esser giunto, e 
chi r ha avuto a mano predicarlo cosa 
pedante e solo di vana apparenza. Indi 
in persona del Baia mostra alcun dica 
i Salterelli serviranno a rinvoltare sa- 
lumi; ma per tutta risposta esce di- 
cendo che, sebbene queir opera mo- 
stri di essere qualche gran cosa , non . 
vi son dentro che rabbie e ciance; le 
quali però ei sa certo avere il Ca- 
stelvetro spacciate a suo danno , per- 
chè dovrà pagarne la pena. 

La vostra (1) tanto vaga quanto dotta 
Ultima cianfrusaglia (2) de* cestoni, 
Che la fame lasciò , degna de* suoni 
Dì que* fattor(3)cbe vengono a marotta(^), 

È arrivata : e chi la scassa o sbòtta 
Afferma eh* ella sa di pedignoni (5), 
E, se non eh* ella è bieca e va a tentoni (6), 
Avrebbe un* andatura troppo ghiotta (7), 

Ciò è Bendo una bestia : e dice il Baia (8) 
Che que* suoi fogli a razzi e salterelli 
Serviran tosto a tonnina e salsuche (9). 
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Ma qael che v' è rinvolto, ancor chiappala (10) 
Qualcosa e tanto puta, izze (11) e tranelli (12) 
Son tutte e novelluccie da donnucbe (13). 
Quesf invìdie e rahbiuche (14), 

Bugie, gare, a tuo danno, io '1 dico e sollo , 
Hai mercatato; e legatelo al collo (15). 

(1) Similitudine che per sé non conchiu- 
de in bene o in male , ma si giudica 
dal fine. (?) Cianfrusaglia : miscuglio di 
più cose che, avendole lasciate la fame da 
parte, dovevano essere di poca importanza. 
*La fame ho aggiunto; seguendo l'edizio- 
ne di Venezia. (3) * Fattori o fattorini si 
chiamano i ragazzi di bottega. (4) À mal* 
otta : a' quali gli altri fanciulli fanno le 
suona con picchiar le panche uccellandogli; 
ed è quasi quel medesimo che sarebbe una 
fistiata nello stadio. (5) Sa di pedignoni : 
ha del pedante. (6) Va a tentoni : cioè de- 
bole e mal resoluta, (7) Troppo ghiotta : 
avrebbe dell* attrattivo. (8) Il Baia: bombar- 
diere anch' egli e maestro di fuochi e^ già 
compagno dell'Abbrucia. (9) S-AÌsnche: sal- 
sumi. (10) Appaia : mostri d* essere, (fi) 
Izze: dispettuzzi. (19) Tranelli: involture. 
(i3) Donnuche: donnuccie, donnicciole. (i4) 
Rabbiuche: rabbiucce. (f 5) Legatelo : tienlo 
a mente, ed è più che legatelo al dito. 

Fine. 
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La prima volta in cui mi av- 
venturo a dare in luce una scrit- 
tura del buon secolo, provo quel 
timore che è naturale in chi tenta 
una via per esso nu^wa, né sente 
bastargli ancora le forze. Ad as- 
sicurarmi alquanto, colloco sotto il 
nome reputato della S. V. Ch.ma, 
la mia pubblicazione, acciò per 
amore e riverenza di lei, altri la 
guardino con occhio benigno , e si 
dispongano a scusare la pochezza 
in ragione del buon volere. 
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Aggiunga che, oltre alla detta 
consiilerazione , era eziandio vivo 
desiderio in me di renderle testi- 
monianza , nel miglior modo ch'io 
potessi ( e intendo qui di farlo ) , 
della stima in cui la tengo, avendo- 
la per uno dei validi sostenitori del- 
la purezza del patrio idioma, come 
scrittore, come editm^e di molti e 
bellissimi cimelii della lingua to- 
scana antica, e quale Presidente 
zelante ed operoso di quella Com- 
missione, che già contribuisce ef- 
ficaeemenie al rifitnimento delle 
buone lettere, in questo risorgere 
nazionale della gran madre Italia. 

Torino, 27 GiagncJlSed. 



Obbl.iQO Servo ed Amico 
F. SELMI. ' 



PREFAZIONE 



La Novella che pubblico, inedita da 
quanto io sappia, fu cavata da un ma- 
noscritto del sec. XV , della Laurezio' 
na di Firenze, Cod. 119. Med. Palai. 

Quantunque non mi fosse dato di 
scoprire altri codici, d'onde trarne va- 
rianti e migliorarne la lezione^ non- 
dimeno poiché ci giunse poco sconcia 
dair amanuense , qualche accomoda- 
mento non isforzato valse , a render- 
la di senso piano , ed a levare le 
rare oscurità che vi si trovavano di 
quando in quando. A mio giudicio 
è pregevole per la bontà e leggiadria 
del dettato, che è di pura vena to* 
scana, e di colore tutto nativo; opera 
probabilmente di poeta volgare, che 



non ebbe vaghezza di contordere il 
parlare popolano al diverso costrutto 
della favella latina, e cosi mutare in 
artificioso lo spontaneo. 

Altro pregio vi è, che non porta 
macchia di voci, di allusioni o di 
fatti offensivi del costume, come per 
solito avviene nelle novelle antiche; 
e quando nella narrazione accada ra- 
gionare di atti non onesti, vi passa 
in discorso rapido, senza trattenervisi 
a diletto, e móstra di non approvarli, 
anzi di tenerli in biasimo. 

Racchiude in succinto l'argomento 
di un intero poema romanzesco, di 
modo che, qualora il poeta avesse 
voluto allargarsi nel racconto, diffon- 
dersi in descrizioni, ingrandire gli 
episodii, giocarvi per entro di fan- 
tasia e d'invenzione, avrebbene ca- 
vato più canti, e fors'anco un volume 
di moie discreta. La brevità che l'au- 
tore osservò, fu a mio avviso, per 
cagione di formare uno di qne* con- 
tari canzoni , che o egli medesimo. 
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un giallare ebbe poi a ripelere in 
cadenza di voce ed in leggiera modu- 
lazione, dentro i palagi e castelli dei 
signori^ nelle piazze dinanzi al po- 
polo: perciò g^ venne necessario di 
restringersi ad una data misura, e 
contenere fra limiti determinati, prin- 
cìpio, mezzo e fine della favola. 
Arrogi che l'italiano, per indole sua 
essendo più predisposto a compiere 
novelle corte che lunghi romanzi, 
quando può e qualora asseconda fe- 
licemente la natura propria, compila 
e condensa; e se gli piaccia spaziare 
in largo, scioglie più novelle, e le 
accomoda e unisce insieme, come 
orefice che ordina le gemme in ca- 
stone di argento, acciò piglino la vo- 
luta figura e brillino più splendenti 
r una coir altra. Cosi adoprarono, tra 
i prìncipalissimi, per la prosa il Boc- 
caccio nel Decamerone, e per il verso, 
l'Ariosto neir Orlando Furioso. 

In quanto al tempo a cui appar- 
tenga, propendo a reputarla della se- 



conda metà del trecento; conducen- 
domi a tale giudizio la regolarità di 
costrutto che vi predomina^ ed una 
certa gentilezza di maniere. Nondi- 
meno, potrebb' essere più antica; sic- 
come si hanno novelle, in ottava rima 
e di vago stile e conformi ad essa, 
precedenti al Boccaccio, cosa la quale 
proverò in altro luogo. 

Manifestamente fu traslatata o ca- 
vata dal francese o dal provenzale, e 
lo deduco dalle desinenza dei nomii 
proprii onde vi si chiamano i perso- 
naggi ed i luoghi , e da certi vocaboli 
di stampo piuttosto della lingua d' oì'l 
e di quella d' oc, che non della nostra. 
E ne assicura eziandio il garbo e la 
scorrevolezza del dettato, essendo sin- 
golare qualità (per massima parte) 
dei volgarizzamenti o delle riduzioni 
condotte sopra esemplari di quei due 
idiomi, in allora assai più afiSni al 
toscano che non siano adesso, di ri- 
cevere un non so che di facile , di 
agevole, di pulito, da riuscire più 
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regolari io grammatica e spesse volte^ 
più grati air udito, che non siano le 
scritture di getto originale paesano. 
Diyerse vie si offerivano da cam- 
minare circa al modo di pubblicare 
il presente testo inedito; io mi attenni 
al seguente, come quello che più mi 
aggradi. Riformai l' ortografia con lie- 
ve accomodamento, sostituendo ogni 
ad ongniy signore a singnore, digli a 
dilgli, e somiglianti; raddoppiai le 
consonanti dovunque Y uso di oggidì 
e la retta pronuncia il chiedessero, 
come in pazo, solaio, aponen, eto. di 
(mi feci pazzo, sollazzo, apponea ; o 
le semplificai nei vocaboli che le por- 
tavano doppie, mentre si vogliono 
scempie, come in fncevaUo che modi- 
ficai in facevano. Rimenai alla giusta 
misura il verso tutte le volte che 
mi fu concesso per mezzo di tronca- 
menti, aferesi e sincopi, consuete alla 
poesia antica, levando una sillaba a 
parole scritte in disteso, oppure con 
processo opposto spianai di quelle 
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già contratte, lo line mutai qualche 
voce errata in altra che senza dubbio 
fu adoperata dall' autore, come risul- 
tava dal senso, e disgroppai certi ac- 
cozzamenti di lettere male insieme 
accostate, acciò riposte a giacitura 
normale, ricomponessero il motto o 
la frase quale mi parve che fosse in 
origine. Delle quali accomodature, 
tranne che delle prette di ortografia, 
rendono conto pieno e sicuro le note 
collocate dopo la Novella, Forse po- 
trà taluno opinare che per questo lato 
io scrupoleggiassi troppo, e crescessi 
i richiami a mole soverchia; ma i 
più esperti di cose siffatte, mi per- 
doneranno facilmente la diligenza. 

Rispetto ai vocaboli, o non per 
anco registrati nei dizionarii, o che 
y' incontrai con significato partico- 
lare, non mai notato in precedenza, 
ne feci osservazione similmente in 
nòta , ingegnandomi d' interpretarli al 
giusto, e di chiarire, per quanto fosse 
da me, la singolarità di alcuni co- 
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stralli, circa ai quali, temetti, non 
si fosse fino ad ora abbastanza ay- 
vertito. 

In qualche caso, può essere avve- 
nuto che pensandomi di trattare del 
nuovo, abbia toccato di quello che 
altri discorsero avanti di me. Se ciò 
successe, intendo che ciascuno si ripi- 
gli il suo, e indulga alla difficoltà in 
cui ci troviamo in Italia, di cono- 
scere e provvedersi e potere stu- 
diare tutte le singole opere le quali 
si diedero a slampa in fatto di lingua. 



U gloriosa Tergine, pulcella 
Umile e santa para e salva nave, 
Del Paradiso se* lucente stella 
Gloria de* santi e delle sante (1) chiave; 

Concedi grazia a mia favella (2) 

Che co memoria (3) ti possa dire: Ave 
Maria, grazia piena, Dominas teco, 
E del tuo frutto non mi metti niego. . 



Cantare antico vi vo* co allegrezza (4) 
Bello ré Tarsiano di Bravisse 
Com* alle donne facea (5) gran gravezza , 
E guerra mantenea a torto con esse, 
E non volea in nessuna grandezza (6) 
Veruna due figliuoli partorisse ; 
Qaal gli partoria (7) la fa giudicare 
E per sentenzia ad ardere menare 



E nel suo tempo giustiziar ne fecie 
F. disformare al fuoco sanza conto. 
Egli appouea lor (8) eh* era meritricie 
Qual duo figliuo* partoria in un colpo (9). 
Secondo che la storia parla e dicie 
Che la reina su *n quel punto gionto (10) 
Che due figli in *na (11) notte ingeneroe 
Pel 4ua* (12) lo re dair un sconfitto foe (13) 



Essendo la reina ingravidata 
Venne lo tempo dello partorire. 
Ella si stava in camera celata 
Perchè due figli le parea sentire 
Con una balia secreta e giurata, 
Facciendosi onorare e ben servire. 
Con questa balia sola partorìe 
Ch'altra donna né balia non sentie 



Abbiendo la reina partorito 
Presi i fantino (li) far sanza dimoro ; 
Da quella balia ciascuno é nudrito 
E ammantati in un bel drappo a oro. 
Perchè non fosse dallo re sentito 
Co Tun la balia si parti da loro 
E r altro lasciò star colla reina 
E quel portò a gittar alla marina. 
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Rimase la reina dolorosa 
Con altre doBiie e balie aceomiMignata ; 
£ questa balia secreta (15) e nascosa 
Della città uscirà sconsolata 
Con quel fantino eh* è si bella cosa! 
Cosi andando ella si fu inviata 
E per gittarlo al mare portollo: 
Là trovò mercatanti, a lor donollo. 



Tornossì indietro e disse ch*era morto, 
E la reina se ne fu credente. 
Gli mercatanti fur (16) tosto ad un porto, 
Trovarogli una balia imantanente, 
Facevalo (17) nodrire e dar conforto 
Che ciascu* lo vedea allegramente ; 
Cavarlo (18) de* reame di Bravlsse 
Portarlo (19) alla città di Gienndrisse. 



Glnngnendo a Gienntrisse la cittade , 
La balia col fantino e mercatanti, 
Le donne e gli signior, di gran biltade (20) 
Per vederlo si furo lor davanti. 
Che a* (21) piii parca che V alta Maestade 
Vi fosse stato a fallo e gli altri santi : 
Parca che fosse nato in Paradiso 
Tant*era di bellezze nuove afiso. 



Questa cittade si si manteneva 
Cioè Gienutrisse (22) per una pulcella 
Che Argogliosa appellar si faceva 
Ed era di nov* anni , molto bella : 
Vide la giente e* al fantin traeva , 
Dimandò ch'era e seppe la novella; 
Disse a suo bali (23) or mei fate venire 
Che per mio servo il vo* fare a nudrire (24) 



I mercatanti fur sanza soggiorno 
Davanti alla pulcella col fantino. 
La pulcelletta collo viso adomo 
Veggiendolo sì bel (25) da Piccolino, 
E che la giente andava lor d* intomo 
Che rassembrava un angelo divino (26) 
Chiesel a* mercatanti il don caro, 
Ed e* con allegrezza gliel denaro. 



Molte balie , a governano (27) 

Che innamora' ciascuno ne parea; 

£ di quel drappo ad oro dismantarlo (28) 

£ la pulcella si lo (29) riponea, 

Come persona [eh*] è di gran lenguaggio (30). 

Gibel la dama nome gli ponea, 

Tosto Io fecie cresciere e allevare 

Con più maestri a leggier e a studiare. 



i) 



Egli era veramente tanto destro 
Il gaio giovinetto a ogni cosa 
Da ciascuno era tenuto maestro 
E la sua fama crescie valorosa. 
E alle cose era maniero e presto 
Vie me' che gli altri ; e quella gentil cosa 
Della pnlcella n* avea tal piacere 
C* altro disio non ha che lui vedere. 



Gresciendo il giovinetto valoroso 
Alla schermaglia comincia a usare, 
Della qual venne tanto copioso (31) 
Che a quel paese non trovava pare. 
Di costumi e di danze piìi gioioso (32) 
Più ehe nuli* altro me* le sapea fare , 
Di salti e di lanciare e di destrezza; 
E in belle caccie tuttora si avvezza 



Usava molto Gibel il giostrare 
E di ciò ne prendea molto diletto 
Ancor così faceva il bigordare 
L'ardito franco gaio giovinetto. 

A molti fa selle votare (33) 

Che della piazza lor facea far letto: 

Cosi si mise un dì a una giostra 

Per quel ehe *l libro qui chiaro mi mostra: 
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Ov* era niMilta gieikte di valore , 
Conti Baroni • gioiti Cavalieri ; 
Ciascun procaccia d* avere 1* onore 
E similmente fanno gli scodleri; 
Quivi si mostra ohi ha valMzia o cere. 
Vitando (di) forte ognnno i buon destieri, 
Qual va per terra e qaal rompe la lancia 
Chi fier nell* elmo non fier nella pancia. 



Gibel giunse alla giostra ardito e firaneo 
Colla grossa asta in man pongie *1 destriere : 
Iscontrossi in an che *1 ferì nel Eance 
Per farli a terra votar le groppiere (35) 
Ma *I buon Gibello non parve già stanco 

Fier lui tostane maniere (36) 

A terra il trabocc(^ isconciamente , 
E videi ciascbedun eh* era presente. 



Poi ferì un cavalier e* avea già vinto 
La maggior parte del tomlamento, 
E del ben fare e* non s* era già ininto (37) 
Per quel che da ciascun per vero i* sento, 
Diagli (38) nel petto, ebbelo in terra pinto, 
Con grande sconcio , di ciò non vi roentOp 
Pur si rizzò quel cav)iliere e disse 
Queste parole pronte aperte e fisse. 



Noi non sappiam di cui se* imparentato , 
Diceva *I cavalier falso e astioso, 
Da* mercatanti qui fosti portato, 
Però non esser contro a noi orgoglioso. 
Udendolo Gibel si fu cambiato 
E *1 cor suo allegro dìTeniie pensoso, 
Fessi contar per punto e per ragione 
Come no' era della lor nazione. 



Udendo la noTella il donielletto 
Dalla giostra si fu tosto partito, 
Alla donzella se n* andò soletto, 
Fulle davanti e dielle un bel saluto; 
CoDtolle come stato gli era detto 
Che d* altri parti (39) quivi era venuto 
Co* mercatanti lontani e stranieri 
SI come gli avea detto il cavalieri. 



E la pulzella gran dolore avea 
Udendo le novelle di Gibello ; 
11 braccio in collo ch'ella gli ponea. 
Piangendo dicie: giglio mio novello 
r t* aggio amato alla mia signoria : (iO) 
Onde venissi, deh lascia andar quello! 
Dolcie el mio amor no* languir nò aver doglie, 
Sia mio marito e io sarò tua moglie. 
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Allor Gibello , lo gentil garzone , 
Disse: pulzella, moglie non torrei: 
Se mio legnaggio imprima non soe, 
Amor di donna mai non prenderei. 
Giercar vo* di mia giesta, s* io potroe; 
E dove andasse domandone lei (41). 
Ella gli disse , come 1* avea tolto , 
E diegli M drappo a oro in che fu involto. 



La pulzelletta sanza dimorare 
Innanzi che Gibello cavalcasse 
Chi '1 proverbiò ella il fecie pigliare, 
Volea che la testa gli si tagliasse; 
Allor Gibello no* la lasciò fare, 
Anzi pregolla che gli perdonasse: 
Ella gli perdonò poi eh' a lui piacque , 
Ma tutta r altra giente ne dispiacque 



Argogliosa , pulcella di dolore , 
E nel suo cuore era tutta smarrita: 
E si dicea: lassa! dolcie el mio amore ^ 
Poi che ti parti i* non vorre* più vita. 
Ad altra donna donerà* *1 to* amore , 
Poi che da me così fai dipartita. 
Dogliosa a me ! che ho fatto nutricarti , 
Or quando ti vedrò, perchè ti parti? 



Disse Gibello : polzella amor mio , 
S' io tniovo dond* io naqai e di che gietta , 
V giuro e imprometto ali* alto Iddio 
Di tornar se me n* andasse la testa ; 
Ad altra donna non mi darò lo 
Ch'io son donato alla vostra podestà (49; 
E la pulcella a Dio lo raccomanda: 
Gibel del drappo ad oro fecie banda (49) 



Nel torno avea Gibel di xvi anni , 
Quando si mosse a cercar sua ventara; 
Entrò camin con angosciosi affanni , 
Sun un destriere armato di misura; 
E Iddio pregando andava, sanza inganni, 
Che gli desse a trovar di sua natura (il); 
Arrivò come dicie il libro e'I vero 
Nella vai bruna del cavalier nero (45) 



Nella vai bruna Gibel fu arrivato (46) 
Infino a mezzo giorno e' cavalcava , 
Nel cavalier nero si fu scontrato (47) 
Che quel passo tuttavia lo guardava: 
Cavalier nfe baron da nessun lato 
Per lo fermo lasciar non vi passava, 
E sia cbi vuol (48), vegnia donde volesse, 
Che vassallaggio giurar noi facesse 

2 
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Per forza d' arme aquistati n'avea 
Dugiento cbe *n sua corte gli fa stare, 
Sanza quegli altri che morti egli avea 
Qual vassallaggio non volea giurare (49). 
Quando Gibello da lunga vedea 
Fugli davanti e disse, non passare, 
Tosto dìsmonta se non vuoi la morte (50) 
E sta* cogli altri a servir la mia corte. 



Allor Gibello tutto pien di gioia 
Arditamente rispuose al barone: 
Oggi è quel dì che convien ohe tu muoia 
Over cbe tu qui sarai mio prigione; 
Veraciemente troppo m*è a noia 
Star qui a forzar contra ragione. 
Di mal talento a morte disfidarsi , 
Presor del campo e a fedire andarsi. 



Le lancie i' mano, e in braccio gli scudi (51) 
Yans* a fedir come dragon mortali , 
Misero i ferri ai loro sbergbi ignudi 
Amendue gli baroni imperlali (52). 
Per gli gran colpi dispietati e crudi 
E* destrier ruropo* cinghie e 'pettorali (53\ 
Ma lo garzo (54) di tal voler T afferra 
Che sconciamente Tabbattea in terra 
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Allor Gibeilo disse : cavalieri 
Or per prigion vo*che t'arrenda a mec, 
Giarami fedeltà , e volentieri 
Come volevi eh' io facessi a tee. 
El cavalier nero non fa la mere (55) 
Colla saa gente ^uo servo si fee , 
E tutti quanti fedeltà giurarli: 
Egli stette tre dì a signorgiarli (56) 



Passati gli tre giorni cavalcava 
£1 cavalier nero [com*] suo servidore. 
Com' era 'n prima signor , 1' ambasciava (57); 
Così Gibeilo il lasciò agitore (58). 
Da lui si parte e oltre cavalcava , 
E fu arrivato a un altro signiore 
Che si chiamava lo vermiglio Conte , 
Che guardava una rocca sotto u' mónte (59). 



Treciento cavalier dì grande ardire (60) 
Ha sotto se quello Conte vermiglio (61), 
Tutti aquistati per forza al ver dire, 
Ciascun possente , gaio come giglio : 
E mille piii n'avea fatti morire 
Per forza d'arme sanza alcun consiglio. 
La guardia in sul camln tenea per mostra (62) 
^ chi passava facia chieder giostra (68). 



La goardia vide il donselletto gaio 
Gridò al conte, ed egli udendo armossi, 
E della ro ca in sun on destrier baio. 
In sul camìn con Gtbello sconlrossi. 
Vedendo il Conte, Gibel Unto gaio (6i), 
Sabitamente di lui innamorossi , 
Cortesemente disse: cbe ascendesse 
E vassallaggio co gli altri facesae. 



Allor Gibello pieno di valenza (66) 
Arditamente al Conte rìspondia (66): 
Fedeltà non giarrei se tua potenza (67) 
Imprima non si pruova colla mia. 
Veramente tu hai vana credenza 
A domandare (68) eh* io tuo servo stia , 
Ha per prigion vo* cbe tu a me t* arrenda 
S* altro vuo' dir la spada mi difenda. 



Se prima il Conte n' era innamorato 
UdendoI, doppiamente inamoronne 
E disse: giovinetto ingraziato 
Di tua possanza un colpo aspetteronne , 
E s* io da te saraggio iscavallato , 
Giurrotti (69) fedeltà, teco verronne 
Ma se tu non mi abbatti del cavallo, 
Giurami fé* che starai mio vassallo (70) 



ia 



Allor Gibello prendeTa *1 partito 
Sì come lioncel (71) pian d*arditaDxa, 
E ntì suo core era tutto fiorito : 
Braccio Io scudo e impugoiò la lanca, 
F. r.toroa a fedire il Conte ardito 
D* amor peosaudo alla sua dolcie *maoxa : 
Lui e *1 cavallo al campo fé' cadere 
*NaDz* alla gente che stava a vedere (72) 



Disse Gibel (73): baron tu se' mio serve, 
Sanza dimoro a me t'arrenderai, 
£1 Conte rispondea co* latin verbo (74) ; 
Or ben se' '1 fior di quanti mai trovai, 
E fedeltà volentier t'osservo, 
Entra en tenuta e per signior sarai (75) , 
E tutti quanti 1' ubbidirò a fiotta (76) 
E miserie in tenuta della rocca (77) 



Quando si fu posato al suo volere 
Di questa rocca a partir che si prese, 
Il Conte in signoria fé* rimanere, 
Si come egli era quando quivi soiese. 
Ciercando di sua gesta a suo podere 
Fu arrivato in un altro paese 
A una città d' un duca crudo e strano 
[11] Qual è sotto lo re Tarsiano 
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Serpentina avea nome la cittade, 
Drento Gibetlo si vi fn entrato. 
Le donne e li signiori in veritade 
Di lui parea ciascuno innamorato. 
Vedendo il duca ben la sua biltade 
Della duchessa si n* è impaurato, 
Diss' egli èe bello e bella è la duchessa 
Veramente venuto è per essa. 



Pensando, il duca no* gli parea giuoco 
La notte lo fé pigliare in suo letto, 
E nel palagio suo da Tuno loco (78) 
Imprigionar lo fé sanza difetto: 
E la duchessa d* amor prese fuoco 
Gom'ella in prigion vide H donzelletto. 
EI duca la sua morte avea da esso (79) , 
Per gielosia la si recò d* appresso. 



Noi lascieren Gibello in Serpentina 
Imprigionato secondo la storia, 
E diren della madre sua reina 
E de re TarsVan c*à gran vettoria; 
Oh* ebbor consiglio tale una mattina 
Dar moglie all'altro figlio con gran gloria 
Per consiglio eletta fu isposa 
Se *n piacer gli é la pulzella Argogliosa. 
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li re fé imbasciadori , e cavaicaro : 
Sanza soggiorno a Gienutrisse faro. 
La palzella Argogliosa ivi trovaro 
E 1* ambasciata contar di sicuro. 
Argogliosa col viso chiaro 
Che per Gibello avea lo cor si duro, 
Non volle ascoltare 1* ambasciarla 
Rispuose che marito non volia. 



Da lei si dipartir gì' imbasciadori 
Ed a re Tarsiano ritornarsi , 
£ disson ch'ella avea gravi dolori (80) 
E non volea quel tempo maritarsi. 
E' re coi suoi baroni nel lor cuori (81) 
Di ta' risposta forte infiammarsi 
Gridaro' a bocie ; oste le mandiamo (82) 
Si che per forza all'onta sua l'abbiamo. 



Per tutto il suo reame immantanente 
Re Tarsiano grand* oste bandie, 
Cavalieri e di suo popol (83) gran giente 
Collo re Tarsiano al campo uscie. 
Duca di Serpentin miser ! , ridente (84) 
Andò 'n queir oste ma non [piìi] redio. 
Re Tarsiano sue insegne ebbe poste 
Intorno a Gienutrisse con grand' oste. 
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Il valoroso Gibel eh* è in prigione 
Per nulla galsa sì [sì] rallegrata 
Sentendo che Io re contra a ragione 
La pulzeletta su' amanza assediava. 
La duchessa dicea: gentil garzone, 
(Davanti alla prigion si gfli parlava) 
donzei eh* hai d'ogni biltk corona, 
Gioì* vo* che prendi della mia persona (85) 



Gibello a sue parole no' attendea 
E nel suo cuore glk era conquiso. 
£ la duchessa parlava e dicea 
Or che ha* tu, angel di Paradiso (86)! 
Àllor Gibello si le rispondea: 
r sento che la morte si m'ha priso (87) 
Perch* io a Genutrisse andar non posso 
Contro a re Tarslan che a torto è mosto. 



E la duchessa veggendo Gibello 
Che a Gienutrisse avea voglia d'andare, 
Diss* , io ti lascierò giglio novello (88) 
Se mi prometti qui [di] ritornare 
Ed egli rispondea chiarito e bello; 
S' i* non son morto i' giuro di tornare 
Se mi lasciate andar fate merzè 
Che la puloella difenda da re. 
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E la duchessa pensò in suo cuore; 
Se io a Genitrisse andar lo lasso 
Fors* al tornar (89) mi donerà il suo amore , 
Se *1 qual non ho di questa vita passo. 
E, s*io *1 potessi fare imperadore 
Pur e* allegrasse un poco il mio cor lasso (90)! 
Doglioso a me! eh* io arci tutto bene 
Se mi traesse una volta di pene! 



Poi gli dicea: amor, pò* che tu vuoi 
A Gienìtrisse andar, chieggioti un dono : 
Che *1 duca mio uccidi se tu puoi 
E ogni altra fallenza ti perdono. 
Ed e* rispuose : lui e* baron suoi 
Vorrei uccider quanti ve ne sono, 
E quanti ve n*à ancor d* altri paesi 
Vorrei che fossor tutti morti e presi. 



Allor Gibel di priglon fu tratto , 
L*arme e *1 destrier avanti sì gli gio. 
Sansa dimoro in fretta s*armò ratto. 
Non prese staffa e' a cavai salio (91). 
Della città usci e con quel patto 
Ver del Conte Vermiglio se ne gio, 
Tosto *1 fé adobbar ^on sua compagnia (92) 
E 1* altro dì entrò per la campagnia. 
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E nella valle bruna egli arrivato 
Ov* era il cavalier ner (93) di gran vaglia , 
El fatto e la maniera gli contaro 
Com' egli andavan per voler battaglia, 
r suo dogiento cavalier (94) s" annaro 
Tutti per punto e non mancò lor maglia. 
I tre baroni a Ginutrisse gieno 
Con cinqueciento cavalier c'avieno. 



Furo (95) arrivati a Genitrisse presso ; 
D* in sulla torre la guardia vedeali. 
Allor Gibello mandò u* [suo] messo, 
Come colla sua gìente soccorreali. 
Le porti aperti gli furono ad esso (96) 
Egli entrò dentro con que* suo* fedeli , 
Tutta la giente mena gioia a scorso (97) 
Veggiendo venir tanto bel soccorso. 



Tant* allegrezza avea la giovinetta 
Che uom che sia contare non potrebbe. 
Con sue compagne fu l'amorosetta, 
Corse a Gibello, abbraclàto l'ebbe. 
Or si posò la giente giulivetta. 
Allegra piìi che lingua no *1 direbbe : 
Gibel fecie andare per Toste il bando 
E Io re Tarsìan mandò fidando (98). 
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Subitamente tutti i buon baroni 
Conti e marchesi della damigiella 
Trovar lor armi correnti roncioni (99), 
Ciascun s'armava e montò in sella. 
Similemente fanno i compagnoni (100), 
E i mercatanti sono a tal novella 
Per essere fuori alla battaglia presti , 
Che del combatter sono arditi e desti. 



Usciti fuori alla bella campagna 
Quivi sì comincìaro' (101) a far le schiere 
De* buon baron sanza avere (102) magagna, 
Riguardan selle e ferri al buon destriere. 
D'aver la zuffa verun se ne lagna, 
Ciascun vorrebbe pur esser (103) primiere 
A cominciar lo stormo crudo e aspro, 
Ciascun di ciò se ne cred* esser mastro. 



Cosi re Tarsiano fecie guernire 
Ciò che bisogna a tutta la sua gente , 
Armati , presti a battaglia venire. 
Credendo della guerra piìi possente 
Essere degli altri, e per non fuggire 
Sì. fu piìi innanzi, e sì come valente 
Cominciaron lo stormo sanza fallo : 
Piacciavi giente udir come andò il ballo. 
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Or chi vedesse i stormo cominciare {ÌOD 
Fedir di spade e di spanton tal giente. 
Balestra grosse aprire e disserrare, 
Lanciarsi come fa dragon mordente: 
Ciascun si briga alle spade menare: 
Qai¥i si vede qual è il piii possente: 
Qual taglia teste e quale gambe e braccia: 
Ciascun del ben combatter si si avaccia. 



Un cavaliere dello re Tarsiano 
Si fecie inanzi co' molto valore , 
Una grossa asta e* si recò per mano 
E feh (105) nello stormo con furore 
E abbaitene cinque giù nel piano. 
AUor si cominciò sk gran romore 
Che parca cbe giii il secolo venisse (106) 
E cbe lo *nferno del tutto s* aprisse 



Subitamente ecco gli venne manco (107) 
Un baccellier di quel Conte vermiglio. 
Con una lancia grossa il guerrier franco 
Scontrò (108) quel cavalier con gran periglio; 
Tal colpo gli donò nel lato manco 
Che lo passò per tutto lo *nteriglio (109), 
E morto cade nel crudele stormo 
Per quel eh' io sento , nel libro m'informo. 



^ì 



El figliaol de re con gran baronaggio 
Combatte con Gibel pien d'ardimento; 
Dando e togliendo colpi di vantaggio, 
Giasenn mostrava suo gran valimento: 
Colla saa gente Gibel prode e saggio 
Avea il fratello già sconfitto e vinto, 
Ma lo re Tarslan lo soccorria 
E con dae schiere allo stormo feria. 



11 cavalier nero di gran valore 
Allo figliuol de re feria per costa, 
Donando colpi di tanto vigore 
Che nessun può durare alla sua posta; 
Sicché M figliuol de re è perditore , 
Non potè pili durare alla proposta (110) 
Del buon Conte Vermiglio di gran vaglia 
Dall'altra parte die a re la battaglia. 



Gibel col popol suo di Gienutrisse 
Venie le schiere tagliando e fedendo 
E de* campion del regnio di Bramisse 
Quanti ne scontra ne va uccidendo; 
li cavalier nero feria tra esse 
Così gran colpi dando e ricevendo 
Ov'egli andava isgombrar facea 
Coi suo dugiento cavalier e* ave». 
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Duca (li Serpentina si scontròe 
Col baou Gibello combattendo a schiera 
E r uno e V altro a fedire s* andòe 
Infra le giente infiammata e fiera. 
E si gran colpo Gibel gli donòe 
Morto (111) rabbatte sotto sua bandiera, 
Gli scudi e gli elmi vi facien ta* suoni 
Parea che fosse balenare e tuoni. 



La battaglia era si gravosa e dura 
L*aria e la terra n*era intenebrata (112). 
Ferro non vi valea né armadura 
Contro a Gibel c*avea gente pregiata. 
E chi pruova un colpo per sua sventura 
No* ritornarne a dirne 1* ambasciata : 
Re Tarslan colla sua giente stolta 
Non potendo durar misesi in volta. 



Allor Gibel con suo* baron vedea 
Che contro a lui non era chi durasse, 
Lo re e *1 figlio del campo si partia 
Gibello fé* bandir (113) che nun cacciasse 
L* un contro ali* altro : parlava e dicea (114) 
Viltà saria a! fedir chi n* andasse: 
E fé* sonar le trombe a ringioiarsi (115) 
E dentro alla città a ritornarsi. 
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Le donne e li signor della cittade 
Ciascun menava rìso gioia e canto; 
E la pulzella piena di biltade 
Tannerà allegra non ai po*dir tanto. 
Allor Gibello pien di lealtade 
S* accommiatò quando fu stato alquanto, 
E la pulcella di lui innamorata 
Più che prima rimase sconsolata. 



Della pulcella, che si dlpartia (116) 
Gibel da suo*baron commiato prese, 
E in Sepertina priglon che reddla (117). 
Gli altri ciascun tornar i* lor paese. 
E la duchessa quando lo vedea 
Pensossi di venir co' lui alle mani (118); 
D'amor cantava e davasi conforto 
Com'ella seppe che '1 duca era morto. 



La duchessa d'amor chiede mercede 
E si dicea; giovane ingraziato 
Gentil valetto, gioì* prendi di mene (119) 
Dammi il tuo amor, nò star imprigionato: 
Miglior dama non può' aver per tene (120Ì 
Sarai signior di tutto il mio ducato. 
Ed è e* avea dato il suo amore altrui 
Stava com' ella non dicesse a lui. 
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Questa duchessa ogni di il predicata (1S1) 
Gbe per amor gioia di lei pigliasse, 
Ma lusingar niente le giovava 
Che non parea che di lei si curasse. 
E in quel tempo 1 (\H) Re Tarsìan mandaTa 
Alla duchessa che alla corte andasse 
C*ogn*anno il duca andare (123) vi solca 
Per una festa che lo re facea. 



E quando la duchessa fu richiesta 
Non avea con cui gire acompagnata, 
Diceva : lassa come andrò io a festa ! 
Che la mia giente è tutta isbarratata. 
E scapigliossi la sua bionda testa, 
E piange come donna isconsolata: 
Allor facia lamento del marito 
Che di sei mesi o pìU era transito. 



Plangiendo la duchessa a capo chino , 
Gìbel piacevolmente le parlòe: 
Gientil duchessa, rosa di giardino, 
Se V* è in piacere i* vi acompagneròe, 
Fate e* andare (124) possa a mio dimino * 
E eh* io non torni piii vostro prigione: 
Ed ella sì pensò: s*io il menrò làe (125) 
Forse e' re per marito me 'I daràe (126) 
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Ella dicéa: molto volentieri. 
Trasse) faor di prigfon sansa tornare (127) 
Ed e' mandò per gli suoi cavalieri 
E in Serpentina e* gli fé appresentare. 
Qqì far giunti i nobili guerrieri , 
Sanza dimoro brigan cavalcare (t28) 
Sotto la 'nsegni» di Gibel sovrano: 
Par alla corte de re Tarsiano. 



Tutta la giente tra' per maraviglia (lt9ì 
Quando vidon sh bella baronia; 
E isguardando la giente vermiglia 
Ch'eran trecento in una compagnia, 
I neri dugento erano in famiglia (130), 
Piii bella giente non si troverfa; 
Colla duchessa nella città entraro (131> 
Presso alla corte de re Tarsiano 



Sotto sua insegnia il nobile Gibelto 
Per la eittk ognind) cavalcava, 
Chi lo vedea rassomiglia al fratello 
K alle fattezze cb* egli in se portava. 
E la reina un di mandò per elio 
E dond* egli era si lo dimandava, 
Ed e* rispnose e disse la novella , 
Che mercatanti il diero (18fì alla pulzella. 

4 
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E tutto il fatV> a punto e' le contò«, 
Di ritrovare (133) sua gesta s* infregoa; 
E come a Glenitrisse egli arrivòe (134)' 
E ammantato di quella sua insegna, 
E come la pulzella lo allevòe , 
E com* eir era del suo amore degna , 
E come V avea cresciuto e allevato , 
Come dal cavalier fu proverbiato. 



La reina cbe 'ntende il convenente . 
Disse fra se : questi è de* miei figlioli. 
La balia fé venire in mantanente, 
Disse : di* *1 vero se morir non voli , 
Questi è mio figlio ben certanamente , 
No* Io uccidesti come dir mi suoli. 
La balia tutto il fatto le contòe 
Com* ella a' mercatanti lo donòe. 



E la reina allor s* inginochiava 
Piangiendo disse: dolcie figliuol mio,!. 
Davanti a lui umilemente parlava. 
Merzè gli chiede per 1* amor di Dio. 
E perchè *1 facia morir gli contava, 
Dicidndo : per te arsa or sarò io , 
Ma allegra figliuol mio io si morraggio 
Poi che ricogniosciuto hai *l tuo lt>gnaggio 
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Disse Gibello lo garzo' reale : 
Dolcie mia madre non aver paura, 
CbM* ò co* meco giente imperlale (135) 
Che da tre re vi terrebbon sicura (136; 
Questa giustizia non è ragionale, 
E proverollo colla mia armadura (137) 
A Genitrisse Io re sconfiggemmo 
Si che voi madonna ben fiancheremmo (138). 



La novella si spande per la corte 
Come Gibello era figli uol del rene (139). 
TuttH la giente se n* allegra forte 
E *1 suo fratel gran festa si ne fène (140) 
Lo re fé giudicar (141) la reina a morte, 
Che Ella fosse arsa in fuoco e in pene; 
Armato fu Gibel quando lo *ntese 
Colla sua giente lo palagio prese. 



E lo fratello ne fa gran sollazzo , 
Disse: io non vuo' che la reina s' arda (142). 
Immantenente montò in sul palazzo (143) 
Con quella giente eh' egli ha in sua guardia , 
E ciascun de' baron se non fu pazzo ! 
De* giovani ubbidir niente tarda , 
E lo re Tarsian mena gran duolo 
C* a tal bisognio si ritruova solo. 
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Veggiendosi cosi re abbandocato 
Da* suoi baroni , gran dolor n' avea. 
Allor Gibello savio e insegniato (144) 
Co*iDolUi giente al padre se ne già, 
Davanti a lai e' si fu inginnoccbiato, 
Untilemente parlava e diceva : 
Padre mio a ragion or m* intendete 
Come dritta giostizla non faciete. (Ii5) 



£1 padre rispondea con gran dolore : 
Di* ciò che vuoi che io t* ascolteròe. 
Allor Gibello rispoose e parlone, 
A onor di Dio i* si vel conteròe. 
Come non fu impossibile al Signore (146) 
Di f<ire Adamo primo uom che fonnòe (147), 
Così no* gli è *mpos8ibile di fare 
Duo figlino* in un* ora ingenerare. 



El padre disse: dolcie figliuol caro 
Tu m* hai mostrato il ver si apertamente , 
Ond* io cogniosco e veggio puro e chiaro 
Che uno e due sono in Dio possente (148). 
E gli baroni Iddio ringrazlaro, 
Veggiendo il re del vero conoscente; 
Allora il re Gibel per man pigliòe , 
Allato a se a seder Tassettòe (t4d). 
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Veggiendo il re che non facea giattizia 
In tutto fecie van quello statato. 
Franca fu la reina da malizia 
Perchè Gibello le donava aiuto. 
Allor Gibello plen di letizia 
Per messo alla pulzella fé* saputo (150); 
Come Argogliosa intese la novella , 
Con sue compagne tosto montò in sella. 



La pulzella Argogliosa ingraziata 
Con cinquanta pulzelle in compagnia , 
Da ciento cavalieri accompagnata 
Sanza dimoro si fu messa in via. 
Alla corte de re fu ismontata, 
Dov* era Gibel pien di cortesia. 
Tutta la giente trae per vederla 
Che *n fra T altre lucea com'una stella 



11 buon Gibello con allegro cuore 
IspoBÒ la pulzella innanzi al padre. 
Tutta la giente cantava d* amore, 
Ma sopra tutte era allegra la madre. 
Le donne e le donzelle di valore 
Gran festa ne facieano in veritade, 
Tutta la giente danzava per essa : 
Morta d*amor cadd* allor la duchessa (151) 



AL LETTORE 



Sono qui due sorte dì note; quali 
si riferiscono alle correzioni di grafia, 
e di quelli errori del codice che era- 
no troppo manifesti , per non averli 
a togliere; quali a ragione letteraria. 
Poiché mi sembrò cbe^ intralciandosi 
come fanno, potesse venirne alcuna 
noia ai gentili lettori , credetti op- 
portuno di farne separazione , rac- 
cogliendo in principio le note di pura 
relazione colla lettera del codice, e col- 
locando in appresso le altre, ciascuna 
col numero ond' è chiamata. Laonde, 
allorquando non si riscontri nell'ordi- 
ne primo la nota come chiama il nu- 
mero nel testo, si dovrà passare a 
cercarla nel secondo. 
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RELATIVE ALLA LEZIONE DEL CODICE 



(1) Il codice: sovente chiave. 

(2) Lacuna del codice. 
(5) Il cod. : faceva. 
(7) Il cod. : partoriva. 
(S) Il cod. . loro. 

(10) Il cod. : giunto. 

(11) Il cod.: in una. 
(13) Il cod.: fue. 

(15) Il cod. : sacreta. 

(16) Il cod. : furon. 

(17) Il cod.: facevano. 

(18) Il cod.: cavarono. 

(19) Il cod.: portaroUo. 
(21) Il cod.: Che de' più. 

(25) Il cod. : bello. 

(26) Il cod. : UH angel. 

(27) Lacuna del codice. 

(29) Il cod. : »i lo si ripone a. 
(33) Lacuna del codice. 

(36) Lacuna del codice. 

(37) Il cod. : infinito. 

(38) Il cod. dilgli: forse l'autore scrisse prima- 
mente degli, che l'aninianuense , errando , intese per 
digli , e trascrisse in dilgli secondo la grafia da lui 
sefi^uita. 
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(45) Il cod. : nella valle, 

(46) II cod. : nella valle. 

(47) Il cod.: E nel cavalier nero ai fu acontrato. 

(48) II cod. : E sia chi vuole. 

(49) Il cod. : Quale vassallaggio. 

(50) Il cod. : se non voi la morte ; e nel Terso 
seguente: E sta cogli altri a servire la mia corte. 

(51) Il cod.: Le lande i mano in braccio gli 
scudi. 

{53) Il cod. : cinghe e pettorali. 
(56) Il cod. : signiongiarU. 

(59) Il cod. : sotto u monte elissa la n da un 
per ddcezza di pronuncia. 

(60) Il cod.: treciento cavalieri di grande ar- 
dire. 

(61) Il cod.; A' sotto se quello conte Vermiglio. 

(64) II cod. : Vedendo il Conte , Gibello tanto 
gaio. 

(65) Il cod. : Allor Gibello pien di valenza. 

(66) Il cod. : rispondea. 

(67) Il cod. : Fedeltà non giurerei se tua po- 
tenza. 

(68) Il cod. : A domandar eh' io. 

(69) Il cod. : Giurerotti. 

(70) Il cod. : Giurami fede che starai mio vas- 
sallo. 

(71) Il cod.: lionceUo. 
(73) Il cod.: Disse Gibello. 

(77) Il cod. : E miseralo in tenuta della rocca. 

(78) Il cod. : da l' un loco. 

(80) Il cod. : aveva gravi dolori. 

(82) Il cod..- Gridar on a bocie , oste le man- 
diamo. 

(83) II cod. : di suo popolo gran gente. 

(84) Il cod. : Duca di Serpentina , miser e rì- 
dente. 
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iHj) Il rod.: (iiom to' che prendi dalia mia 
persona. 

(8tì) Il cod.: Or che a tu angel di paradiso. 

(87) Il rod.: /' sento che la morte si m'apriso. 

(88) Il cod. : Disio io ti lascierò giglio norello. 

(89) Il cod. : al tornare, 

(93) Il cod. : nen. 

(94) U cod. : cavalieri. 

(95) Il cod. : Fttron. 

(100) U cod.: Similmente fanno i compagnoni. 

(101) Il cod.: Quivi si cominciarono. 

(102) Il cod. : sema avere magagna. 

(103) Il cod. : essere. 

(105) Il cod. : E ferri : con dubito che la lenone 
rome da me fu accomodata nella stampa non sia la 
vera. 

(107) Il cod. : Subitamente e' no gli venne man- 
co: lezione che non avrebbe senso; ma ridotta come 
porta la stampa , parmi sicura e quale fu dettata ori- 
ginariamente dall' autore , essendo facile da ecco tra- 
scrivendo far un «' no. 

(108) Il cod. : [scontrò. 

(112) 11 cod. : L'aria e la terra nera intenebra- 
ta. Non ho dubitato di racconciare la lezione come si 
vede dalla stampa, dacché così domandava il retto 
senso del discorso. 

(113) Il cod. : bandire. 

(114) Il cod. : diceva. 
(116) Il cod.: dipartiva. 

(118) Il cod.: venire co' lui alle numi. 

(119) Il cod. : gioia prendi di mene. 

(120) Il cod.: per te. 

(123) Il rod. : andar. 

(124) Il cod. : andar. 
(ifà) Il cod.: menerò. 
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(liO) Il cod. : Forse che re per marito mei tiara f. 
(127) Il cod. : prigione 8en%a tornare. 
{ìì%) Il fod. : briggan di cavalcare. 
(129) Il cod. : tra per meraviglia. 

(131) Da leggerei probabilmente entrano. Tiit- 
tavolta non mutai nella stampa, dacché assonanze so- 
miglianti sono frequenti negli antichi poeti Tolgari. 

(132) Il cod. : ti dieron. 

(133) 11 cod. : Di ritrovar. 

(134) Il cod. : arrivò. 

(136) Il cod. : vitterebonai cura. 

(137) Il cod.: amadura. 

(140) Il cod. : D' il suo fratello gran festa si 
ne fenne. 

(141) Il cod. : giudicare. 

(143) Il cod. : io non vo%Uo che la reina s'arda. 
(143) Il cod. : palalo. 

(145) Il cod. : Come diritta giustiùa non faeieie. 

(146) Il coJ. : non fu possibile al Signore. 

(147) Il cod. : forma. 

(140) Il cod. : a sedere V assettàe. 
(151) Il cod.: Morta d'amor e' a' da torta 
dttchessa. 

(152)11 cod.: Il buon Gibel che von amoroso riso. 
(153) Il cod. : gioia fUmta. 
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IVOTB 

DICHIARATIVE E FILOLOGICHE 



(3) Con buona e pronta memoria. Ma è da cre- 
dere che l'Autore invocaiae la Vw^ine acciò la sov- 
venisse di buona memoria , non solo a recitare la sa- 
lutaiione angelica, quanto anche e più a racc<Mitare 
la storia o novella, a cui si accingeva. 

(6) Di qualunque, od in qualunque stato per quan- 
to Ibsse grande. 

(9) Il codice legge: a un corpo ^ ed io accomo- 
dai, nella stampa, ad un colpo, rome feci di molto 
che trascrissi in morfó ^nota iil^. Poscia, ritornandovi 
a considerare, ebbi pentimento, un po' tardo, di quello 
che avevo fatto , potendo essere che partorire odL un 
corpo, sia frase formatasi direttamente da namcere 
ad un corpo , che vuol dire , natcere in pia di uno 
ad un parto. 

Confessata la mia soverchia facilità di avere messo 
mano , questa volta , alla lesione originale , non dis- 
simulerò per tanto , come io non creda che il na- 
scere e il partorire ad un corpo , voglia dire pro- 
priamente nascere o partorire ptù it^anU ad una 
volta; ma corpo debbasi pronunciare colla prima o 
chiusa, e s'intenda per colpo, mutatala < in r, di 
modo che datogli un senso diverso dall' apparente 
starebbe la correzione da noi eseguita. In effetto nasce- 
re ad un corpo, o significa in un carpo solo, e ciò non 
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awìeDe che di eerti gemmelli mostruosi, ovvero da 
un corpo , e questo è dei figliuoli tutti di una madre ; 
mentre nascere ad un colpo esprime acconciamente 
il nascere ad una volta , ad un parto. 

Gli esempi seguenti che trassi da' miei spogli, mi 
pare confermino l' opinione mia. — La tua figliuola 
che aveva nome Rea Silva fue eletta Vergine Ye- 
stuaU per cagione di avere figliuoli, la quale n'ebbe 
due a un corpo , e fecegU alla riva di un fiume 
(Tdc. Males. Gap. \) — Non ebbe altro incomn- 
ciamento f'Roma^ te noe da Romolo il quale fus 
figliuolo di Rea Silva Vergine Vettale, il quale 
nacque con Remo a uno corpo ^Ib. Gap. XI^ — Disse 
Mirabelle : Io udi' dire al nostro ambasciadore che, 
quaìido ti vidono, parve loro di vedere propriamen- 
te me, e che sì mi somigli come se noi fossimo 
frategli nati d'un corpo f'cioè gemmelli^ ^Aiolfo I. 
380;. 

Se ivi per nascere ad un corpo, nati d'un corpo, 
s' intenda usciti dall'utero ad un colpo, ad una volta, 
il sentimento correrà chiarissimo. * 

Partorire ad un corpo, nell'esempio che si ha dal 
Gibello, non avrebbe significato , mentre lo riceve pia- 
no e sicuro nella interpretazione proposta. 

Nondimeno , attenendomi a discrezione , lascio ai 
filologi più esperti di me, che decidano del dubbio. 

(10) Il cod. giunto. Sia che si conservi la lezione 
portata dal codice o si preferisca la riduzione da me 
fatta nella stampa per cagion di rima, e reputando 
che l'Autore avesse dettato secondo che io corressi, 
non è men vero che la forma maschile <iel vocabolo è 
degna di considerazione, perchè, accordandusi con rei- 
na , femminile, sembra un solecismo. Negli antichi in- 
contrasi più volte che al femminile segue il maschile, 
a modo del neutro de' latini , e il Gigli nelle Lezioni 
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tU lingua Toscana ne poneva nota speciale, attribuen- 
do la virtù di rendere neutro si il participio e sì Tattri- 
bnto alle qualità dd soggetto, quando può comprendere 
i due generi , come negli esempi che cita dal Boccac- 
cio : « Ogni cosa fu pieno di orrore ; » e : « La qual cosa 
benchò sia stato dimostrato. » Ma la consuetudine di 
queste discordante grammaticali ( dico discordanze , 
secondo la ragione presente della lingua) furono ù co- 
muni e generali negli scrittori di volgare, che non 
si possono reputare ristrette fra i brevi termini dal 
Gigli assegnati. Cito Lorento de' Medici, non certo 
da annoverarsi tra gli antichi , nella Nencia (Poetie; 
Firenze , Barbera e Bianchi : pag. S49') : 

Gara Nenciozza mia , i' aggio inteso 
Un caprettin che bela molto forte. 
Vientene giù, rhe '1 lupo l'ara preso 
E con gli denti gli darà la morte ; 
Fa che tu sia giù nel vallone sceso , 
Dagli d'un fuso nel cuor... 

Ivi il sia sfeeo riferendosi alla Nencia , si vede avere 
pigliato forma di neutro , quantunque si tratti di 
persona, femmina , la quale non racchiude in se, 
come potrebbe supporsi di ogm cosa e la qual cosa, 
il concetto del doppio genere , e perciò non con- 
cede di presumere , che fosse stato portato al neu- 
tro il participio , perchè si potesse considerare di 
doppio genere il soggetto che regge la proposizione. 
Il Gherardini considera questi e simili costrutti 
siccome irregolari (Appendice alle Grammatiche ita- 
liane , Participi ) : ma egli stesso ne produce sì co- 
pioso numero di esempi di maniere diverse , da in- 
durre nel lettore il dubbio che le eccezioni questa 
volta uccidano la regola, e che non sia da cercare 
r origine di tante sgrammaticature , cadute daDe penne 
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di molli scrittori , tra cui de' più claseiri e forbiti , da 
una ragione lontana e recondita . la quale rìtalga ai 
prìncipii della formazione della lingua. 

(H) A fine di rìcontiurre il verso a giusta misura, 
acconciai la lezione del codice, per la stampa, rìdu- 
cendo una in 'na con aferesi. 

Gli scrittori di poesia non solo, ma ben anco di 
prose, quando loro piacque, indotti o dalla pronun- 
cia o da altra causa, si valsero della facoltà di tron- 
care in principio certe voci incomincia nti per vocale, 
levando questa, come in immagine, edificio, anato- 
mia, immaginarey e le abbreviarono a magine, di- 
fido, notomia, maginare; ciò facendo eziandio nei 
caso dì particelle semplici, come dalla citazione sin- 
golarissima che qui adduciamo tolta dalla Vita della 
B. Umilia , pubblicata dal Cav. Zambrini , e che 
è principio del cap. \LI nella detta Yita : 'S quel 
tempo che l'umile donna, secondai è detto, andava 
raccogliendo le pietre nel letto del fiume. 

(12) Pel qua' forma elittica della frase pel quale 
fatto, cioè pel quale caso di essere nati due figHuo- 
li gemmelU, il re fu poscia sconfitto, come dirà 
la novella. 

(44) Fantino è qui adoperato invariabilmente, 
e<i è uno degli esempi non frequenti , ma non meno 
(^erti , che gli antichi non sempre tennero a proposito 
di mutare desinenza nei nomi femminili e maschili 
terminati in o al singolare quando passavano al plu- 
rale. Il Nannucci (Teorica dei Nomi della lingua 
itaUana , pag. 3i7 , 321 , 3% ) fornisce qualche ci- 
tazione, come mano usata senza diversità nei due 
numeri, e similmente aguro. 

V esempio nostro è da aggiungere ai pochi e non 
sempre certi addotti dal Nannucci , ed è forse beliis- 

6 
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Simo tra i suddetti, e fra quelli che altri in avvenire 
potessero spigolare dalle scritture antiche. 

(20) Intendi : per vederlo , essendo egli di ^an 
bellezza, furono dinanzi alla balia ed ai mercatanti. 

(22) Gienutrisse, si governava per mano, opera 
di una pulcclla ecc. 

Non trovo mantenere per governare nel Dizio- 
nario di Padova e neppure nel SuppUmento del Ghe- 
rardini; mentre vi sta per difendere. È facile com- 
prendere come abbia assunto tal significato, dacché 
governando i paesi si conservano^ e spesse volte nella 
lingua nostra il vocabolo che esprime l'effetto sì usa 
in significato della causa, o per ciMiverso. 

(23) Bali per baUo ; da scriversi BaW. Qui 
pare usato nel doppio senso di tutore e di per- 
sonaggio autorevole nel governo dello Stato, dacchò 
avendo ArgogUosa nove anni di età, non poteva da 
se tenere il reggimento della città di cui era signora. 
Balio in questo significato trovasi in Giovanni Villani 
(Lib. 7, 171 ) : « (II conte d 'Ariose) era balio e gover- 
natore di Carlo Martello giovane figliucrfo di Carlo Se- 
condo , e di tutto il Regno » . 

(2i) Che per mio servo il vo' fare a nudrire. 
Costrutto singolare e conforme ad altri e simili no- 
tati dai vocabolaristi , cioè fare a sapere^ fare a co- 
noscere ^ fare a credere. 

Il Gherardini nelle Voci e Maniere , parlando di 
questi , opinò che , non traendosene chiaro significato, 
ed ignorandosi a qual fine la preposizione a fosse in- 
terposta tra il fare e l'infinito seguente, fossero da 
tenersi errori di menanti, e perciò da corregg^ere 
trasformando la prepositiva in un'affissa, raddoppian- 
do , secondo il consueto, la consonante sulla quale im- 
mediatamente si opera l'affissione. Ne formò per con- 
seguenza i verbi assapere, acconoscere, accredere. 
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Né assapere nòaccredert può dirai fossero creati a 
posta , perciocché del primo si hanno molteplici esempi, 
e del secondo una citazione tolta dal Buti. Quanto 
9Ìr acconoscere sarebbe nuovo verbo, e similmente 
tale diverrebbe V annudrire, qualora io avessi proce- 
duto a mutare il testo nel verso citato, attenendomi 
ai consigli dell'insigne filologo milanese. 

E per impulso spontaneo, e vinto da tanta auto- 
rità, cui già avevano dato 1' assentimento il Dal Rio 
(Nota alla n. 1 g. 7 del Dee.) ed il Fanfani, io erami 
già deliberato dì accomodare la lezione secondo l'av- 
viso gherardiniano , allorché nuovi dubbi , natimi in 
animo , me ne distolsero. Ne esporrò in breve le ra- 
gioni. 

Tutti coloro ch'ebbero a far osservazioni sul co- 
strutto di cui si ragiona , trovarono che di esso non 
si hanno esempi, se non con certi infiniti quando se- 
guitano come complementi al verbo fare; ì quali in- 
finiti non mantengono la prefìssa , se vengasi a con- 
jugarli per gli altri tempi del verbo. Laonde assapere, 
accr edere ecc. non sussistono come modo infinito dì 
verbo regolare, ma soltanto come una maniera tutta 
particolare di essere, la quale si manifesta solo in un 
dato caso, cioè in quello di andare associati con fare. 

Vi ha di più: io rilessi da capo a fondo taluno 
dei testi nei quali erami abbattuto in qualche esempio 
dell' assapere oppure dell' a sapere ^ e furono il Ri- 
cordano Malispini, V Apollonio di Tiro, la Vita della 
B. Umilità, la Leggenda dei SS. Pietro e Paolo, ì 
Fatti di Giuseppe Ebreo, VAjolfo, i fogli stampati 
della Tavola Rotonda e degli Statuti Senesi , il 
Decamerone , i primi dieci libri del Giovanni Villa- 
ni, e mi certificai , che come V assapere o V a sa- 
pere non compaiono che in seguito del verbo fare, così 
questo comunque coniugato non riceve mai a compie- 
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te, nel tempo dell'infinito. Tale curìo:<a particolarità 
mi svegliò il desiderio di svelarne od almeno d * in- 
travederne il perchè. E tanto piik mi ci accesi , in 
qoanto che non seppi trovare lume di qualche suf- 
ficienza a chiarire onde sia che posto a complemento 
di altri verbi denotanti o velocità, o potenza all'azio- 
ne , come volere, potere, dovere, non avvenga per- 
ciò che assuma quella forma singolare di (ui si rag- tona. 

Posso citare un passo notevole tratto dal Villani , 
in cui si vedono i due atteggiamenti di sapere , se- 
condo che si accompagni con fare o no (Cron. 7. 60) : 
« Per suoi ambasciaduri il fece astapere al suo zio lo re 
* Carlo in Puglia... Lo re Carlo, incontanente, venne a 
» corte a papa Martino, e /ecf^/ta^fap^re della impresa 
» del re d'Araona. Per la qual cosa il papa incontanen- 
N te mandò al re d'Araona suo ambasciatore uno sa- 
li vio frate Iacopo de' Predicatori, per volere sapere 
x in qual parte sopra i Saracini andasse, che '1 t-alea 
T» pur sapere.... H qual ambasciatore giunto in Ca- 
> talogna e disposta sua ambasciata « il re ringraziò 
» mollo il papa della lunga profferta, raccomandan- 
» dosi a lui , ma da sapere in qual parte andasse, al 
» presente in nulla guisa il potea sapere. > 

Del rimanente un altro preclaro esempio del Vil- 
lani mostra che sapere, quantunque prossimo a fare, 
perde la prefissa , se intramezzi un altro infinito 
che stia per complemento primo. Leggasi questo 
(Cron. 7. 31 ): «Avendolo fatto costringere per ma- 
pere come capiterebbe in quella oste, mendacemen- 
te rispose ecc. >• 

Fermato questo punto, e tornando a chiedere a 
se medesimo d'onde mai la generazione dell' a«jr<r- 
pere, comincia a nascere il sospetto, se per avventura 
non tragga l'origine da ciò, che il verbo fare in 
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tempi antiriii non volesse con se la |iai-ticulla a in- 
terposta quando trae seco certi infiniti. Se, per caso, 
nei dialetti toscani, in età lontana, si ubasse di dire 
fare a sapere^ a credere, a conoscere, a sentire , 
in cambio di far sapere, credere, conoscere, sen- 
tire ; e ciò quando indicava trasponimento di aziono 
in altrui ; non vedrebbesi manifesto per qual via ne 
sarebbe resultato V assapere^ In effetto, da a sa- 
pere sarebbero stati prodotti facilmente asapere 
eJ assapere, sia per semplice acrostamento operato 
dagli amanuensi, sia per affissione indotta o da pro- 
nuncia , o da presunzione di acromodare a miglior 
senso una frase di cui non più giungevasi a cogliere 
l'espressione primitiva. Composte quelle due forme 
grafiche, l'ultima poi ne sarebbe rimasta come restò 
per certo tempo, parendo più regolare ; quantunque 
anch'essa di esistenza fugace e transitoria, e non 
avesse vigore di radicarsi nella lingua. Siffatte appic- 
cature di prepositive in luogo di affìsso furono co- 
muni negli antichi ; e stringendoci al caso dell' a , 
ricorderemo, qual più comune, V avere affare, che 
ne* codici è modo errato dì scrivere. 

Colla frase fare a sapere , che mai vollero dire 
quegli antichi i quali ne fecero uso? Devesi egli pren- 
dere per idiotismo puro, seguitando il Rolli, che 
tale dichiarava quel costrutto nelle annotazioni al 
Decamerone , ovvero devesi supporre che fare pigli 
un significato che non è il suo nativo, e però con- 
forme il nuovo significato si accomodi ad una maniera 
di dizione la quale gli è insolita? ovvero, secondo 
ciò che diceva già , accennerà a trasporto di azio- 
ne? Se la seconda supposizione calzasse, allora fare 
prenderebbe significato di dare, e nell' assumerlo a- 
vrebbene conservata la particolare costruzione. Con- 
siderando che fare a sapere, a credere, a conosce- 
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re, a sentire , a nudrire, siano equivalenti di dare 
a sapere, a credere, a conoscere, ecc., parrebbe 
aversi una ragione del loro essere; dacché non sia 
raro che si abbiano verbi i quali neU' atto in cui loro 
si attribuisce il senso di altro, ne ricevano ad un 
tempo le maniere di particolare costruzione. A con- 
ferma si potrebbero addurre parecchi esempi, ma ba- 
stino i due che seguono. 

Soffredi del Grazia , 66: «Quando e '1 tempo e la 
necessitade richiede, devano combattere, e accambia- 
re la morte a la servitudine e a la sozzura. > 

Giovanni Villani, Cronaca , 7. i3 : « E fl detto 
messere Roderigo ne fu cominciatore di quello or- 
dine ( de' Gaudenti ) ; ma poco durò che seguirò col 
nome il fatto, cioè d'intendere più a godere che 
ad altro. > 

Neil' uno 1' a4icamìnare è in luogo di preferire , 
neir altro seguire sta per accomodare, ed ambidue 
mantengono il costrutto voluto dal verbo cui succes- 
sero, e del quale usurparono il significato. 

Quantunque sia rarissimo ohe si abbia fare usato 
in cambio di dare, non possedendosi a mia cogni- 
zione che qualche esempio tra cui quello del Boccac- 
cio, notato dal Fanfani nelle sue postille al Decame- 
rone (Vedi Edìz. Le Mounier, g. 8, n. 10); e que- 
sto fors'anco un po' dubbio ; e qualch' altro che spi^ro- 
lai nelle mie letture; nondimeno ciò non toglierebbe 
che la mente non si chiegj^a come mai gli antichi non 
se ne rendessero capaci, e perciò non lasciassero intat- 
to il costrutto, a norma della forma originale, e come 
non fosse così inteso da grammatici riputatissimi mo- 
derni. Comunque sia, credo non andare errato affer- 
mando che fare a sapere, e somiglianti, siano idiotismi 
o no, rappresentano un costrutto particolare, vetusto» 
circa al quale si smarrì la memoria della causa onde 
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si compose. Sarebbe mai che preMo gli Etruschi, in 
quel loro linguaggio che si spense, il vocabolo cor- 
rispondente al latino facete , all' italiano fare, avesse 
comportato e voluto con certi complementi verbali 
una sintassi che avesse girato questi al terzo caso, o 
situati in una relazione equivalente al caso suddetto ? 
Ignorando noi qual fosse quella favella , la domanda 
prende aspetto più di oziosa che dì sagace, né voglio 
tenermelo occulto. Tuttavia , non essendo impossibile 
che in avvenire si dissotterrino documenti tali da 
venirne nuovamente in possesso , forse non è inutile 
che si vada, di mano in mano, raccogliendo dalle scrìt^ 
tare dei primi secoli della lingua, e particolarmente 
da quelle stese nei volgare parlato, tutte le voci e 
forme le quali in appresso andarono perdendosi , e 
di cui si cessò d' intendere il senso ; poiché probabil- 
mente traggono radice e motivo dall' idioma che pre- 
cedette al presente. 

Come , per le cose esposte , avrei nel Gibello con- 
servato r a sapere , qualora vi fosse stato , così non 
toccai r a nudrire. Mi rincresce che le angustie di 
una nota m' impediscano di allargare di più il ragio- 
namento , esaminando a parte a parte il costrutto nei 
varii esempi ; e comprendo come qualcuno non si terrà 
per soddisfatto de'cenni troppo leggieri che ne feci; ma 
quand* anche non abbia raggiunto Io scopo di persua- 
dere altri alla mia opinione , pure non sarà senza 
utile che mi fermassi a discorrerne. Gli editori di co- 
dici vedranno, spero, l'importanza di non mutare la 
lezione, se non negli errori evidenti, ed eziandio per 
questi, la convenienza di mantenere memoria dell' er- 
rore medesimo. Ninno sa che in appresso non succe- 
da che quello il quale sembrava uno strafalcione di 
copista, un idiotismo della plebe, non sia ravvisato sic- 
come un singolare costrutto da tenere in serbo. 
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Vorrei in ultimo che eziandio da* grammatici si 
procedesse più cauti nelle loro sentenie : laonde, per 
quanto veneri il Gherardini, non ne amo però i conaigli 
• molto risoluti ed imperativi. E in quel modo che non 
mi piacque, ai imitazione di lui, di cangiare Va nu- 
drire in annudrire , similmente non credo si avesse 
da accogliere V altra sua proposta, per la quale aiu- 
tare quando porla un infinito di complemento senza la 
preposizione a ( aiutare sopportare ) avrebbesi da 
considerare un costrutto con elisione ddla particella a, 
a fine di evitare 1* iato di due vocali che si affrontano; 
dacché si hanno molti esempi nei quali non solo 
l'iato non sarebbe da temere, ma quella particella 
gioverebbe piuttosto a dolcezza che ad iSconcio di 
pronuncia, come neU* aiutar rigovernar del Firen- 
zuola (Lucidi, Att. 4 se. 6). 

Vaiutare e Vaiare accompagnati da infiniti com- 
pletivi, senza la prepositiva, porgono il caso opposto 
del fare a sapere e simili , nei quali pare che detta 
particella sovrabbondi ; essi pure sono adoperati qu.'«- 
si sempre in un modo solo 6 non altrimenti da que- 
gli scrittori che prescelsero di usarli in quel costrut- 
to , e meritano se ne faccia osservazione speciale. 

(28) TI cod. : dismatarlo. Corressi come legge 
la stampa, dacché nell'ottava terza, verso quarto, della 
pagina 2 , e neAV ottava prima , verso quarto , della 
pag. 26 , trovo usalo ammantati e ammantato , per 
dire che i figliuoli $^emelli o il solo Gibello furono ri- 
volti in manto. Nato mi era il sospetto dapprima che 
dismatare fosse da leggere dismattare colla t rad- 
doppiata, e tenesse origine da matta, stuoia, con 
allargare il significato a denotare una coperta qual- 
sivoglia; poscia mi parve piì^ giusta l'altra interpre- 
tazione. 

(30) Sospetto che la corretta lezione debba essere 
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lengnaggio, ossia Ugnaggio, schiatta, casato ecc. 
Nondimeno conservai nella stampa la dizione del co- 
dire, perchè linguaggio potrebbe essere stato usurpato 
nei primi tempi dell' i lioma toscano in significato di 
origine, e per estensione, di stirpe, famiglia, sicco- 
me si usò per popolo, e per nobiltà e gentile%Mi o 
civiltà che si voglia. Nelle Cronache tte antiche si 
legge : Mitridate re di Ponto e di tutto quel paese 
del Gaffa insino a Costantinopoli, che sono venti- 
due linguaggi ^cioè popoli e nazioni^ i quali aveva 
sotto di se ^Ed. Silv. p. HI) ; e poscia : Voi vedete 
che in tutto- 1' occidente non ha re niuno. Erano 
uno, cioè Giugurta, i Romani l'hanno morto, e 
cosi faranno di quello dell' Oriente, perocché nullo 
re vogliono: perocché il loro re hanno morto; e 
sono gente senza linguaggio, e per ricoprire il di- 
fetto loro lo fanno ^pag. i'ilj. 

Ora linguaggio, adoperalo per popolo , come fu- 
rono lingua e favella (Fàz. Diti. Dal Mio è bello 
che qui mi comince. Che vien dal mezzodì per nwl- 
te lingue), ^ Dante: Imperadrice di molte favelle); 
diviene sinonimo di nazione, a cui esemplandosi può 
ricevere parecchi significati e questi di un'estensione 
maggiore di quello che parrebbe fosse comportabile 
dulia sua natura. 

(31) Il cod. : vene tanto copioso. Potrebbe so- 
stenersi che vene fu scritto dall'Autore per viene, 
siccome fere per fiere o ferisce, fognata la i, o 
non piuttosto secondo che porla l' infinito venire ; 
nondimeno sembrò a me che tornasse più naturale 
che fosse semplicemente da raddoppiare la n , e ri- 
durlo COSI al passato, come domanda il contesto. 

Copioso è per esercitato, e con tale significato 
manca nei vocabolarii. 
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(32) Gioioso è per 1090 , desioso delle «Ud- 
ze e de' bei costami , onde ne pigliava gioia. In que- 
sto significato manca nei Vocabolarìi. 

(34) Yitare qui non vuol dire evitare, cansare, 
ma significa eccitare, affrettare, ed ha orìgine sen- 
za fallo dal francese vite, presto, sollecitamente, in 
quel modo che del viste, pronto, del francese an- 
tico , si fecero in italiano tisto e tistamente per 
pronto e prontamente. 

(35) I vocabolarìi mancano di esempii a grop- 
■piera: può giovare il presente. 

(39) Altri |:er altre: esempio da aggiungere ai 
due citati dal Nannucci alla pag. 274 della Teorica 
dei nomi della lingua italiana. 

(40) Ti ho amato sino alla sigmuria di me, a 
renderti signore di me. 

(41) Gìbello dimandò lei, dove avrebbe dovuto 
andare per cercare di sua schiatta. 

(42) Dante : la nemica podestà, 

(43) Banda qui non significa striscia , poiché il 
drappo d'oro in cui fu ammantato Gtbello da fanciullo 
doveva avere la grandezza più di gonfalone che d'al- 
tro. Però devesi intenderà che ne fece insegna, ban- 
diera , e in questo senso è da introdurre nei voca- 
bolarìi. 

(44) Natura per nascimento, origine: ottimo 
esempio da aggiungere all' unico, tratto dalla Vita di 
S. Francesco, e portato dai vocabolarìi. 

(ò2) Imperiale per forte , ardito , valoroso. Gli 
antichi , in considerazione che chiunque tenesse signo- 
ria, dovesse pur andare Ibrnito di belle qualitè, attri- 
buirono ai potenti le virtù che in allora si avevano In 
pregio maggiore; laonde dissero cose da imperadore, da 
re, (la corte, da nobile, da signore, da generoso 
ossia di generazione illustre, quelle azioni e manie- 
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re e portamenti che addllnostravano alto animo, cuore 
grande, costume lej^giadro e simili. 

Ne venne che reale valse per aincero e maggio- 
re ; che cortese, generato, gentile , signorile , vol- 
lero dire largo donatore^ magno, di bei modi, di 
portamenti dignitosi, di forme vaghe e schiette, for- 
te, virtuoso , benigno ecc. 

Per lo contrario regalarono a rustico , i Ulano, 
servo, povero, meschino, misero, ogni peggiore si- 
goi6cato metaforico che giovasse a denotare bruttura 
di animo, difetto di cuore e infelicità di condizione. 

(54) La bassa latinità ebbe garso, garcio, garzo: 
gl'Italiani garzone, da cui potrebbesi soi^pettare che 
garzo derivi per apocope ; ma Teramcnte pare più pro- 
babile che si usassero le «lue forme indiflerentemente. 

In questa novella trovasi garzo e garzone fvedi 
pag. 8 ottava prima , pag. 16 ottava prima , e pag. 
27 ottava prima ) nel significato identico ; garzo è 
scritto nel codice ambedue le volte senza il segno 
ortografico del troncamento ; per la qual cosa io lo 
considero vocabolo intero , e come tale da registrarsi 
nei vocabolarii. 

Nel poema deW Intelligenza si ha garzella per 
garzonetta, che è diminutivo di garza. 

(55) Leggi lamere , secondo il codice , non se- 
condo la stampa, che erratamente Io divide in due voci. 

Grca a questo vocabolo, nuovo, e che per la 
prima volta incontrai in iscritture antiche, ebbi non 
poco a travagliarmi. Manifestamente 1* autore intese 
di dire, che il cavalier nero non appose ostacolo ad 
assoggettarli a Gibello ; sia che ubbidisse pronto , 
sia che non uscisse in atti di resistenza od in parole di 
contumelia. In due mudi si può dichiararne il signifi- 
cato , ricorrendo alla probabile sorgente di esso, cioè 
■'1 francese antico. Consultani'o il Ducange, vi ebbi a 
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trovare che in un documento della lìngua «1* oil dal 
1366, Lggesi laigner, per dire ingiuria, querelar- 
si, far lagno; d' onde forse il nostro lagnare. A mio 
avviso r autore se ebbe daU' originale francese lai- 
fjner, ne fece lagnere, o languire, o verosimibnenlo 
lainere, d'onde 1' amanuense , non ben iiitendemln , 
trascrisse lamere. Altra interpretazione sarebbe la se- 
guente e forse la più probabile. Da altro vocabolo 
pure dal francese antico , lainier, pigro , i nostri 
vecchi fecero laniere nel significato medesimo : Dinu 
Compagni neW Intelligenza, ottava 158, usò lanieri 
per pigro 

Pompeio , dipinto , co' suoi cavalieri 
Evvi, come vi trasse in grande fiotta 
E disse ai suoi : * Or non siate lanieri , 
Entrate in mezzo tra loro e la rotta 
Gh' iera nel muro. 

In Inghilfredi Siciliano (Poet. I. S'c. voi. I. 
140) laniere vale per dappoco, non curante, vile. 
Ecco il passo: « Villani non conoscer da mercieri, 
Né gentildonna da altra borghese , Poss' io soven- 
te, Né amoroso donzello da lanieri. » 

Supponendo che nel nostro Codice si avesse » 
leggere non fu lanieri , in cambio non fa lamere , 
tosto il senso si schiara e corre piano e naturale. 

(57) Ambasciare. Il vocabolario lo registra nel 
senso di provare ambascia ; ma qui vuoisi intendere 
altrimenti. Gibello ricevuta per tre giorni la servitù 
del Cavalier nero , che aveva superato nella giostri, 
poscia la rende a libertà e lo ritorna in tenuta del 
castello già posseduto : l' ambascia che sia signore 
com'era in prima, cioè lo annunzia, gli fa ambascia- 
ta del volere suo, con che gli concede di rìpiglian* 
il castello perduto e sia di nuovo agitare, cioè padr'> 
ne di se e delle sue cose. 
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(58) Agitore^ padrone di se, vucabolo noa rt'gi- 
strato. Forse potrebbesi supftorre che agitore derivi 
da agire f agere, come facitore da fare, facere ; ma 
preferisco di crederlo formalo da sagire , antico ver- 
bo usalo da Gio. Villani, nel significato d' insìunio- 
rirsi, pigliar possesso, e che vuoisi dedotto lial sa- 
cire della bassa latinità , in quel modo che ne venne 
il saisir dei Francesi. Ciò essendo , il codice a leg- 
gere correttamente avreblie li ovulo portare sagitore. 

(6i) Mostra; piuttosto ì edetta, guardia a osser- 
vare e fermare chi passava, che non ad insegna d'on- 
de apparisse essere armalo il castello. 

(63) Giostra in sigdificato di combattimento sm- 
golare, non tanto a ragione di premio, quanto a fine 
di sottomissione del perdente alla signoria del vinci- 
tore. 

(72) Il cod. : Innanzi alla gente che stara a 
vedere. Affine di ridurre il verso alla giusta misura, 
apposi nella stampa l'aferesi al vocabolo innanzi, 
sapendo quanto ciò sia comune nei poeti volgari 
(oscaoi , non solo de' primi secoli della lingua , ma 
non meno de' posteriori. Buonaroti il giovane nel- 
VAione: « 'N un subito si cangia, e cosi grosso Par 
metter l' ali. » 

(74) Latino, cioè cortese, benevolo; così al- 
meno per avviso mio. Che latino si pigliasse in si- 
gnificato di cortese non è da maravigliare, sapendo- 
si come si chiamassero latini gl'italiani in genere, e 
come si usasse di denominare barbari gli stranieri. 

(75) Tenuta; signoria, comando. 

(76) Il Dizionario, registrando fiotta, dk un esem- 
)iio cavato dalle note del Malmantile, con che è de- 
finita : quantità di gente unita insieme che si muove. 
A fiotta manca, e chiaramente vuol dire tu tt' insieme, 
uniti in (rotta, in turba. 



Dino Compagni noli' InlelUgema usa in fiotta 
(ottava 264) ed in grande fiotta ( ott. 158). 

(79) Il dura temeva da esso che gli rubasse l'a- 
more d^a moglie, e perciò gliene venisse soomo e 
dolore mortale. 

(81) Cuori per cuore, come cori, amadori, fu- 
rori per core, amadore, furore, ed altri, che si hanno 
nella nota che porta il Nannucci al Gap. VII, p. II, 
della Teorica dei nomi della lingua italiana; la 
qual nota potrebbe essere arricchita in numero copio- 
so, qualora qualcuno volesse pigliarsi briga di raci- 
molarne esempi negli antichi. 

(90) Sottintendi: oh quanto volentieri il farei! 

(91 ) Considera il bellissimo verso che dipinge mi- 
rabilmente la rapidità dell' aiionc , e ricorda il celebr<^ 
del Tasso. 

Non scese no, precipitò di sella! 

(92) Compagnia : non è compagnia ridotta a pro- 
nuncia sdrucciola, sibbenc è compagna , interposta la 
t neir ultima sillaba, come appunto in campagnia del 
seguente vèrso, in degnio , segnio ecc. Compagna 
per compagnia , stuolo di soldati come trovasi negli 
antichi. 

(96) Frequente è. negli antichi volgari l'uso di 
scrivere porti per porte , ma non ricordo mai mi 
avvenisse di abbattermi in luogo, nel quale anche l'ad- 
diettivo fosse piegato ad ugual modo di desinenia, 
come appare dall' esempio presente. Il Nannucci non 
registra aperti per aperte. 

(97) A scorso, molo avverbia'e, non registrato, 
e che significa senza ritegno, senza regola, com'è 
la gioia smisurata di un popolo il quale in gravi an- 
gustie di assedio riceva improvvisamente ajuti innat- 
tesi ed efficaci. 
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(98) Fidando è affidando , assicurando ; ma qui 
vale U contrario , cioè sfidando. Lascio la lezione del 
Cadice non tocca , perchè non è infrequente presso gli 
antichi che si applichi a prefisso V avversativa s ai 
vocaboli sema che mantenga la foria di communicare 
il significato opposto ai medesimi; come pure non è 
raro di trovare che talvolta la levarono, conservan- 
do al vocabolo il signifirato che aveva ricevuto al- 
lorquando le fu aggiunta. Ecco alcuni esempi dei 
tJtte casi: Aiolfo I. 77. Ed egli andò a lei e menò 
Aiolfo tra certi famigU stravestito seco. — Qui stra- 
restito è in cambio di travestito : e non vud già 
dire fuori di travestimento. 

Id. I. 74. Ribaldo poltrone, com' a' tu ardire di 
venire verso m7 che non curerei XII tuo' pari , 
che Macon ti sconfonda ! — Sponfondere ivi vale quan- 
to confondere, e non togliere di confusione. 

Fior. Cron. Imp. 74. Tutto questo addiveniva 
perché i Lucchesi e' Fiorentini e altri Toscani scor- 
rotti di tiranni e di tenere li beni e le pocissioni 
di loro vicini quali arcano cacciali fuori. Que' Tij- 
scani .erano corrotti per tirannie e rapine, non iscor- 
rotti ossia liberati da corruzione. 

Esempi del secondo raso ; Rie. Malesp. cap. 48. 
Quivi trovando uomini neri e formati che in luogo 
di ferro parca che tormentassono con fuoco e con 
martello uomini , domandò che ciò era. — Piglia 
formati in significato di sformati , mostruosi. 

Legg. s. Pietro e Paolo 59. Sappiate per certo 
cìhc lo ministerio della croce è di grande virtude, 
però che nella croce morendo il nostro Salvatore 
Cristo confisse ogni potenza del demonio. — Abbia- 
mo qui configgere in luogo di sconfiggere. 

Gualpertino da Coderta, Poet. ì. sec. I. ii3. 
padre meo, pognam che mi cacciassi , E vaginassi 
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ver di me il coltello, Teco farò come fa lo catello, 
Quando il tignore gli ha dato de' tassi. — Il coIteilM 
sarebbe svaginato o tolto di guaina: dunque vagi- 
nare per isvaginare. 

(99) A miglior senso del verso era forse da stam- 
pare : Trovar lor armi e' correnti rondoni , ossia 
trovarono e le armi e i cavalli. Me ne astenni, dacché 
si hanno più casi negli scrittori del buon secolo, in 
cui si tace la particella congiuntiva. 

(106) Secolo per mondo fu usurpato comune- 
mente in senso morale, e tolto dalla lingua canoni- 
ca. Qui vuol dire propriamente il mondo materiale, 
ed ha significato di assai maggi(H*e estensione di quel- 
lo che porterebbe il suo originale intendimento. Vedi 
nella nota 30 dò che dicemmo circa a linguaggio. A 
conferma alleghiamo qui un esempio dd Villani ( Gio. 
Vili. I. iO): « Fece una citth in suUa riva del detto 
mare di Grecia , alla quale per lo suo nome pose no- 
me Dardania, e ciò fa 3200 anni dal cominciamenlo 
del secolo. » 

(409) Interiglio è vocabolo non registrato: qui 
vale ventre, pancia, tnteriora. 

(liO) Se non avessi temuto di oltrepassare i li- 
miti e r arbitrio concesso nella pubblicazione di un 
testo di lingua inedito , avrei vokmtìeri accomodata 
così r ottava : 

Il cava'Jer nero di gran valore 
AUo figliuot de re feria per costa. 
Donando colpi di tanto vigore 
Che nessun può durare alla sua posta; 
Sìrcliè '1 fi)?liuol de reie , perditore 
Non potè più durare aUa propoeta 
Del buon conte Vermiclio di gran % 
DaH* ahra parte die a re la battaglia 
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Rete per re è voce antica volgare: Soffredidel 
Ora. 73. Di molla ira o di picciolo corpo tono l'api, 
ma lo loro reie è senza pungoro (\ed\ Nann. op. 
cit. p. 109 in nota^. 

Posta, luogo dove il cavaliere si poneva a com- 
battere ; proposta, luogo dove si fermava chi gli si 
contrapponeva per sostenerne i colpi e superarlo. Il 
(uogo posta del combattente , va mutandosi di 
mano in mano che esso awanza e retrocede ; nondi- 
meno tali mutazioni si fanno con fermate, sia per vin- 
cere il contrasto di chi si oppone sia per cedere il 
più tardi possibile alla forza dell' avversario qualora 
soverchiasse. 

(ili) Il codice portava molto, che mutai in mor- 
to nello stampalo, poiché in effetto il Duca di Ser- 
pentina rimase ucciso dai colpi di Gibello. 

Molto per morto, pronunciandosi coH'o larga e però 
da scrivere mólto, qualora si volesse conservare la 
grafia originale, potè essere usato dall' Autore, e 
raccolto con fedeltà dall' ammanuense, stante il facile 
cambiamento degli antichi della r in l, ed e con- 
verso, con singolare indifferenza. Ne cito un esem- 
pio notabile della Leggenda di S. leronimo edita 
dallo Zambrini : ^pag. òò) : Ed ancora molti infer- 
mi e indemoniati allora e poi , al suo sepolclo fu- 
rono liberati , e glidando le demonia , dicevano : 
santo leronimo nostro fragello, perché tanto ci 
parseguiti vivo morto f 

Nella medesima Leggenda , a pag. 63, si ha mor- 
ti per molti colla o chiusa , e il valente Editore fa- 
■•evane avvertenza in ispecial nota collocata dopo l'er- 
rato corrige, pag. 143. 

(115) Il Gherardini (Supplemento ai Vocabolari 
italiani) reca ingioiarsi, per empiersi di gioia, di 
iUegrez%a, con esempio del Salvini. 

8 
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Ringioiarti rimane da essere registrato, secon- 
do questa citazione , in significato di rUtorarti , re- 
fociUarMil, godersi del conforto neceasario dopo gror 
ve fatica sostenuta. 

(116 e 117) I tre versi a cui si riferiscono le due 
chiamate di nota , ordinantone il costrutto, verrebbero 
a dire : Gìbello , che si dipartia della donzeUa , prese 
commiato da' più baroni, e reddia prigione in Ser- 
pentina. 

(121) Il predicava: gli parlava a persuaderlo, 
con que' migliori argomenti che sapesse. Neil' Apol- 
lonio di Tiro ( pag. 47 ) : « Gli si gittò a piedi e co- 
minciò a piangere , e con umile parole lo cominciò a 
predicare che gli piacesse di non mandarla in sì fatto 
luogo. » 

(122) Lasciai 1' articolo (roncato come dà il oo> 
dice, e ciò feci anche in altri luoghi affina di non 
togliere soverchiamente del colorito proprio all' an- 
tica grafia dell' ammanuense del codice stesso. 

(127) Senza tornare, cioè senxa supporre ri- 
tardo, aspettando tempo; e con tale uso il verbo tor- 
nare manca nei Vocabolarii. 

Il Boccaccio adoperò tornare per dimorare^ al- 
bergare , e similmente fece il Cavalca ; e pmchò di- 
mora e dimorare valgono indugio , indugiare , 
oltre a voler dire abitazione e abitare, perciò tor- 
nare, dilargandosi ai sensi diversi che riceve il verbo 
da cui usurpò uno dei significati principali, si distese 
eziandio a pigliar luogo di tardare. 

(130) In famiglia, cioè in un corpo, in una 
compagnia ; frase da cui si ritrae che fam^Ua signi- 
ficò eziandio compagnia d'uomini d'arme. 

(135) Vedi la nota 52. 

(138) Fiancare una persona qui vale darle for- 
za , buon aiuto ; e in questo senso non lo trovai re- 
giostrato 
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(139) Rene per re secondo la consuetudine de- 
gli scrittorì volgari antichi di aggiugnere il n^, nelle 
voci tronche , a ridarle piane , per dolcezza di pro- 
nuncia. Nei codici di mano più fedele e ne' più vec- 
chi , si legge comuneniente éne per é, mene per m^, 
andane per andò, ecc. 

(144) Jnsegniato ed insegnata per denotare uno 
di bel costume citasi dai Vocabolarii con esempli di 
Francesco da Barberino ; qui a mio avviso riceve piut- 
tosto il significato di buono , d* uomo «f animo gen- 
tile, generato. 

(448) Per bene intendere questo verso fa d'uopo 
spianarlo nel modo seguente: veggio chiaramente e 
puramente che tono pottibili nella volontà di Dio 
poisfnte come uno coti due figliuoli ad un parto. 

Laonde, lasciando la lezione qual è, devesi con- 
siderarla di maniera elittica, e sottintendervi ugual- 
mente postibiU, od un qualcosa di somigliante. 

L' aggiunto di pottente dato dallo scrittore a Dio, 
racchiude a mio avviso, tacitamente, anche il pottibile 
non espresso, secondo l' intenzione dell'Autore; dac- 
ché fu vezzo degli antichi di attribuire talvolta ad un 
vocabolo solo due significati ad una volta , quantunque 
non troppo propriamente, e così procedere più brevi 
nel discorso e, non di rado, più efficaci. 

(ISO) Fé' saputo, cioè fece tapere: il participio 
per r infinito. 
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AVVERTENZA 



Luigi de* Marsili di F'&enjè-,'? 
frale conventuale delF Ordine di 
Sani* Agostino, visse, in sul de- 
clinare dei secolo XIV. Egli dot- 
tissimo nella filosofia e nelle buone 
lettere, maestro celebrato di scien- 
ze sacre ed elegante scrittore; 
egli uomo , come scriveva Leo- 
nardo Bruni , acri ingenio et elo- 
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quentia singularif amico a quaDti 
sapienti aveva allora V Italia , a- 
micissimo a Francesco Petrarca , 
fu Provinciale deirOrdine in Pisa, 
e adoperato in più negozi pub- 
blici, e nel 1382 oratore a Lo- 
dovico duca d' Anjou , e neir 89 
dalla repubblica iSorentina pro- 
posto a Vescovo di Firenze con 
lettera di Coluccio Salutati a Bo- 
nifacio IX papa. E stimandosi 
tutta la città illustrata dalla sua 
scienza , dalla sua virtù , dalla 
sua santità, onde poi fu detto 
venerabile, a lui morto nel 94 
furono fatti solenni funerali, e 
per deliberazione de' consoli del- 
l' Arte della lana honorabilis se- 
puUura in Santa Maria del Fiore, 
dove lo dipinse giacente sulla 
tomba Neri di Bicci. 
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Quesle cose abbiamo voluto 
brevemente ricordare a'nostri let- 
tori, dando fuori di lui per la 
prima volta il Comenlo alla can- 
zone del Petrarca air Italia: il 
quale noi togliemmo da un codice 
Strozziano delia Maglìabechiana , 
che è il N.^ 40 del Palch. II. E 
siamo certi che quanti amano la 
letteratura deì secolo XIV , e 
ne studiano con accurata critica 
la storia ed i monumenti, faranno 
buon viso a questa nuova scrit- 
tura , che è loro offerta ; perchè 
in essa troveranno, oltre a'pregi 
soliti della lingua , un documento 
curioso , spiegata cioè nel con- 
cetto civile e comentata storica- 
mente questa celebre canzone del 
Petrarca da uomo autorevole co- 
me il Marsili ; il quale dopo aver 
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nelle Lettere^ alzato una voce con- 
tro alia corruzione della Corte 
romana , raccomanda in questo 
breve lavoro a tutti gli Italiani 
la concordia affine di essere in- 
pendenti, e grida loro C9I Pe- 
trarca ciò che noi dopo quasi 
cinque secoli vorremmo gridare 
a' figli dell' Italia nuova: Pace, 
Pace, Pace* 



Carlo Gargiolli. 



Italia mu egetera... In que- 
sta canzona procede V autore per 
solenne modo usato da li altri 
poeti, dividendola in tre parti, 
ciò sono proposta , invocazione e 
narrazione; sicome Dante nel pri- 
mo capitolo del Paradiso prima 
propone, dicendo di che vuole 
trattare, La gloria di colui ec; 
poi invoca , dicendo , buono A- 
POLLO EC. ; e poi narra quando 
dice , Surge ai mortali. E perché 
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Orazio comanda che invocaKiooe 
non si faccia sanza cagione, sappi 
che il tór via con sua dottrina la 
pessima usanza , che in Italia è 
radicala, pareva a Messer Fran- 
cesco impossibile: però invoca 
l'aiuto divino, sicome a cosa che 
sanza quello fare non sì possa. 
Noi veggiamo in Italia molte 
divisioni e guerre, le quali eoo 
soldati istranieri trattano con dan- 
no e vergogna de' paesani ; che 
se altieri vogliono essere dovreb- 
bono r ardire dimostrare in fatti 
e'n opere, in parole e danari; 
e se la forza non si sentono do- 
vrieno dimettere le 'ngiurie e la- 
sciare r orgoglio. E perchè in 
avere più soldati ciascuno si fida, 
vuole r autore dimostrare che in 
danno e disinore del paese e de' 
paesani si cerca d' avere soldati, 
e sanza il frutto, perchè si sol- 
dano che affine di vendicarsi di 
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soprastare ad altrui si fanno ve- 
nire, e essi prendono li danari 
e la guerra fanno a guisa di fan- 
ciulli prendendosi e arendendosi, 
e la menda paga Tuna delle parti 
a' presi , e paga doppia paga Tal* 
tra a' prenditori : e di loro san- 
gue si sparge poco, e di quello 
de' paesani ninno risparmio si 
fa: sicché totto il danno del paese 
riesce de' villani e cente inno- 
cente, de' quali li barberi soldati 
non anno alcuna piala né mise- 
ricordia. Proponendo adunque di- 
ce così: Italia mia; intendi madre, 
perchè in lei e di lei è nato; 

BENCHÉ 'l parlar SIE INDARNO, chè 

d' altro che di parole si vorrebbe 
rimediare a si grande pericolo e 
quale è quello , alle piaghe mor- 
tali, ciò sono le divisioni che in 
distruzione e servi'u mettono il 
paese , che nel bel corpo tuo sì 
SPESSE veggio: il corpo d'Italia 
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appella bello per lo dilettevole e 
fraltuoso terreno e le spesse cit- 
tadi e' fiumi e' monti e'iaghi , che 
fanno Italia bellissima; e sì spesse 
VEGGIO 9 e però il pericolo è mag- 
giore perchè le piaghe sono mol- 
te. Che adunque, se il parlare 
non giova a tua guarigione, debbo 
tacere? No: ma almeno, perchè 
a l'Italiani sia manifesto che di 
tuo danno mi pesa , mi piace che 
LI miei sospiri siem tali , che oon 
ti sperano il Tevere, ciò sono 11 
romani, E l'Arno, i fiorentini, e 
IL Po, ciò sono i lombardi, do- 
ve ora seggio, cioè al presente 
abito , perchè a Parma o in quelli 
paesi la fece; doglioso nell'animo 
E grave nel corpo , che la tre- 
slizia ingrossa li spiriti e fa l'uo- 
mo pesante. Non che parlando 
dello stato di tutta Italia tocca e 
(I) luoghi, a' quali per diversi 
rispetti era tenuto; Roma perchè 
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ivi laureato, Firenze perchè di loro 
nato in suirArno nella città d*A- 
rezzo, e Lombardia dove allora 
stava : sicché al primo luogo per 
la promozione , al secondo per 
la nazione, al terzo per T abita- 
zione era obligalo ; e perchè Ro- 
ma è capo d'Italia, però parlando 
de' fatti d'Italia la misse (2j in- 
nanzi al luogo della propria pa- 
tria , donde nato era. 

SEGUE LA SECONDA PARTE 

Rettore del cielo , cioè Iddio 
lo quale per tua provedenzia puoi 
il cielo in pace governare, che 
è si grande, ben puoi mettere 
accordo in questa parte della 
terra; e però io cheggio che la 

PIETÀ CHE TI CONDUSSE IN TERRA, 

quando incarnasti per nostra sa- 
lute, TI volga al tuo DILETTO a- 

mate, e questo appare dandoli la 
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sedia papale e la 'in penale e Tal- 
tre grazie, almo, sanlo per i corpi 
e reliquie che sono iu Roma , 
paese: e dice tuo, dod che Cristo 
sia nato in Italia; ma suo per 
ispeziale amore che più lialia che 
Giudea à onorata, dandole quelle 
due sedie. E se la tua piata ti 
condusse in terra ben puoi farti 
rivolgere coir occhio della mise- 
ricordia a provedere di costassù 
sanza venire un* altra volta. Vedi 
EG. : non che Iddio non veggia 
tutto; ma quello male a che ri- 
mediare non pone, par che nollo 
veggia, quasi dica: metti el ri- 
medio , e cosi vedi , cioè mostra 
di vedere il nostro reo stato; 

DI CHE LIEVE CAGION , 6 qUCStO è 

maggiore male che se le cagioni 
f ussono grandi e soflìcienti , che 

CRUDEL GUERRA ! E TU PADRE , CÌoè 

creatore e governatore amorevole 
e piatoso a guisa di padre, apri. 
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che soi>o chiusi alta correzione 
delle parole mie, e' ntenerisci , 
che sono duri per la usanza, e 
Snoda, che sono legati da false 
oppenioni , per le quali pare loro 
fare bene faciendo male, li quoai 
dalli signori dMtalia; li quali in- 
dura E SERRA Marte, lo Iddio delle 
battaglie, superbo in sé e fero 
centra altrui. E questo Iddio si 
può intendere il demonio che 
tenta lì quori di superbia contro 
al prossimo, e puossi intendere 
il pianelo di Marie , lo quale di- 
spone a tali condizioni facciendo 
uomini collerici e brigosi, ave- 
gna che lo arbitrio libero possa 
tali condizioni correggere e nolle 
seguire, e ciò fanno li buoni e 
li savi, ma sono pochi: e que- 
ste propieladi atribuisce al pia- 
neto non perchè sia né superbo 
né fero in sé, ma perché fa tali 
quelli sopra cui signoreggia sua 
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virtù. Ivi f cioè ne' detli qaori , 

FA CHE s'oda il TUO VERO • Cloè la 

verità la quale voglio dire, la 
quale se come mia cosa volessono 
spregiare, dico che tale vero non 
è mio, anzi tuo; però che la 
verità chi che se la dica sempre 
procede da Dio el è di Dio: e 
però, QUAL IO MI SIA 9 quantunque 
da poco, non dispreginola cosa 
preziosa e (uà, che per mia lin- 
gua è porta loro; come non si 
dee spregiare un soave cibo,per- 
che non sia in vaso d' oro pure 
che netto sia, e cosi la verità 
chi che se la dica pure che sia 
netta di falsilade si dee come di- 
vina cosa accettare, credere e 
ubbidire. E non che li romani 
dissero Marte essere loro padre, 
che Romolo da lui era stato ge- 
nerato, e però forse dice tu padre 
e non Marie. Sappi che Silvia (3) 
essendo sacerdotessa di Marte fu 
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mo, che per vezi diminutivamente 
si chiamare fanciulli Romolo e 
Remolo 9 e come figli di Marte 
furo non pacefici; che nati a uno 
parto uccisone l'uno Taltro, cioè 
Romolo per regnare solo uccise 
Remolo. Chi fusse loro padre non 
so: ma uomo fu, e non Marte: 
e Tito Livio nollo scrive, ma dice 
che per coprire la disonestade o 
per dare lode al fondatore di 
Roma tale oppenione e fama si 
trovò , e il mondo la comportò 
come la Signoria di Roma (4). 

LI TERZI PIRTE 

Dove narra sua intenzione , si 
divìde in due: prima fa ciò, e 
poi conchiude sua canzone dicen- 
do: Canzone t'amonisco ec. Nella 
prima parte pone ragioni e mo- 
tivi , per li quali pruova eh' e 



16 

soldati stranieri non si deono fare 
venire; eia prima ragione è questa: 
cosa che si faccia per alcuno 
fine , se quello fine non segue , 
invano si fa e de' si lasciare ; ora 
li soldati si fanno venire affioe 
che combattendo finischino le no- 
stre guerre, e ciò non fanno, 
perchè dicendo io io (5) Tuno s'ar- 
rende ali* altro per niente sanza 
colpo aspettare, perchè non tocca 
loro chi si vinca o perda, che 
lor vita libertà o signoria non 
va a rischio, e però solo inten- 
dono a rubare e essere pagati. 
Simile ragione assegnò Cesare alla 
gente sua dovendo combattere 
in Tesaglia: n«»n crediate, disse, 
trovare grande resistenza nelli 
strani che sono con Pompeo, che 
non si curano qual dì noi sia si- 
gnore; anzi anno in odio lui e 
me e ogni romano , perchè siamo 
loro signori; ma a voi a cui tocca 
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con vigore combattere (6). E cosi 
avvenne : però disse Lucano che 
li orientali dalia parte di Pompeo , 
rotti e fuggiendosi nel primo as- 
salto, feciono chiaro e manifesto 
che civile battaglia mai non si 
commise bene a barberi combat- 
titori. Dice adunque: voi a cui 
FORTUNA, non virtù né altra li- 
gittima cagione, À posto in mano 
IL FRENO , il governo , (è simili- 
tudine tolta dal cavallo) delle 
BELLE CONTRADE, del paeso italia- 
no, DI CHE, delle quali contrade, 

NULLA PIATA PAR CHE VI STRINGA, 

guastandole con guerre e soldati 
tedeschi , che fan qui tante pel- 
legrine SPADE? perregrine è a 
dire straniero ; e come volessono 
rispondere, fanno alla guerra 
nostra , dice in persona di quelli 
signori: sono qui queste spade, 

PERCHÉ il verde TERRENO, CÌoè i 

prati dove si combatte, si dipin- 

2 
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GA DI BARBARICO SANGUE. Se VOI 

credete questo, vano errore vi 
LUSINGA, troppo errate in due 
modi; prima che conoscete poco, 
e però dice poco vedete ; poi l'al- 
tro errore, che è maggiore, che 
vi pare bene provedere, e però 

segue, E PARVI VEDER MOLTO: 6 

pruova che poco vedete, che in 
QUORE VENALE, veodereccio, cer- 
cate AMORE E FEDE. BCUC è cicCO 

colui che in uomo o femmina, 
che per danari si venda , crede 
trovare amore o stabile fede; 
però che se verrà un altro, che 
più ne dea o prometta, lascerà 
il primo E ne'soldati l'abbiamo 
veduto più volte tradenda per 
danari, o avendo presi signori 
e altri gran prigioni , donde sa- 
rebbe finita la guerra , li àono 
lasciati e presi danari per loro 
proprii: e di ciò abbiamo mille 
esempli. Qual più gente possiede, 
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colui che à maggiore signoria » 
COLUI e' più da* suoi NiMici , da 
questi barbari, avolto, circuD- 
dato e impacciato. Li tiranni ten- 
gono strani , perchè de* paesani 
non si fidano , trattandoli male. 
Ma poi fa esclamazione di dolore; 

DILUVIO RACCOLTO, CÌoè gCOte 

ragunaia, di che diserti strani, 
del paese della Magna che pare 
un diserto senza frutri dì terra 
e senza costumi civili e adorni, 
inverso Italia, per inondare alla- 
gare I NOSTRI DOLCI CAMPI ! E qui 

UD colore rettorico , che si chia- 
ma contrario, ponendo dall'una 
parie diserti e dall' altra campi 
dolci : e perchè il male è tanto 
più penoso quanto meno se ne 
spera tosto (ine, però dice: se 

DALLE PROPRIE MANI QUESTO N* AV- 
VIENE, che noi istessi italiani li 
facciamo passare, or chi pia che 
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NE SCAMPI , che ce ne liberi? 
qaasi dica niuno. 

Ben proyide natura ec. Qui 
pruoya il proposito suo per ra- 
gione presa da esemplo naturale, 
dicendo in effetto così: cosa che 
natura faccia sempre è buona e 
utile, e ciò che contro natura 
si fa riesce a mal fine; adunque 
alla natura si vuole obbedire e 
non contastare, però che natura, 
secondo Platone , è la divina vo- 
lontà. Dice adunque : natura , 
cioè Dio ordinatore delle cose 
naturali, provide bene utilmente 

AL NOSTRO STATO, QUANDO nella 

creazione del mondo puose scher- 
mo difesa e paratio dell' alpi fra 
NOI d' Italia e la tedesca rabbia, 
cioè li tedeschi rabbiosi e fu- 
riosi come bestie: che ogni bar- 
baro in passione d' ira e di su- 
bitezza e di golosità e di lussuria 
partìcipa colle bestie, e simile 



21 

in cupidigia ruberie e rapina. 
Ha invano previde natura , però 
che IL DEsiRE , ia cupidigia di 
di signoreggiare , cieco (che la 
cupidigia, qualunque cosa quando 
è troppo grande, l'appetito toghe 
il provedimento, come il fanciullo 
corre alle poma e non si pone 
mente appiedi, e il proverbio 
che dice gran derrata aragli a 
IL villano: nasce di qui che cupi* 
digia d'avere assai non considera 
che né quali ), ma pure quanto 

FERMO ostinato IN CONTRO AL SUO 

BENE (cioè li cupidi di signoria 
che a loro danno ed altrui vo- 
gliono per forza e non per amore 
regnare , e questo è contro a lor 
bene, che spesso sono morti e 
diposti dello stato: che non av- 
verebbe se per amore volessono 
essere signori questi tali) s'è poi 
dopo il provedimento di natura 

TANTO ING8GNAT0 CH£ À PROCURATA 
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SGABBIA, rogna, al corpo sano, 
cioè al paese d'Italia; che come 
la rogna fa danno al corpo e 
anche il fa brutto cosi li tede- 
schi danneggiano Italia, e per 
rubare e, per incendio di case 
la fanno brutta e roza conrie ap- 
pare nelle contrade di contado, 
dove guerra sia. Ora poi eh' e 
tedeschi sono in Italia dentro in 
una gabbia, in Italia che dal mare 
e dall' alpi è serrata come gabbia 
come si serra una stia da te- 
nere animali mansueti, perchè 
da fiere non siamo divorati, fiere 
salvaggie, barberi, e mansueta 
GREGGE , i popoli italiani , s'ani- 

donO sì CHE SEMPRE IL MIGLIOR 

GEME, si lamenta. Gemere in la- 
tino è fare il verso dello infermo 
quando si ramarica (7); sicché 
li buoni anno a sofferire e però 
e' gemono e piangono i loro dan- 
ni. Et É QUESTO DEL SEME EC. E 



^3 

perchè la 'ogìura è tanto e più 
dispettosa, quanto procede da 
più vile persona, dimostra che 
questi tedeschi sono da dispre- 
giare, prima che sono barberi 
dicendo popolo sanza legge, poi 
perchè da' nostri antichi furono 
vinti e soggiogati li loro , e però 
nosto dispetto è che a noi facciano 
danno; e puossi dire che qui 
cominci un' altra ragione : così 
fatta gente da poco non si dee 
torre per guerrieri , e questi in- 
verso noi sono da poco, come 
appare nelle storie. E prima è 
da sapere, che da dugiento mila 
barbari tra tedeschi e gallici in 
due eserciti passarono le alpi 
co' loro e con loro donne e fan- 
ciulli per occupare Italia, e abi- 
tarsela; onde Mario con l'uno di 
quelli eserciti de' tedeschi chia- 
mati Cimbri combattè, come mo- 
stra ove oggi è Vicenza tra Ve- 



rona e Padova ; e la detta città 
è chiamata Cimbria per quella 
vittoria: e mortine inDumerabili, 
era tanto il sangae corso nel 
fiume che volendo li vincitori 
bere dell'acqua trovarono più 
sangue che acqua; e questo si 
dee intendere , che il sangue 
andava a galla e impediva tro- 
vare l'acqua netta. Dice adun- 
que : AL QUALE popolo COME SI 

LEGGE nelle storie Mario aper- 
se si IL. FIANCO, pone una parte 
del corpo per tutto il corpo, 

CHE MEMORIA DELL* OPERA grande 

ANCO NON langue; avcguR che 
gran tempo sia passato, non è 
anco infermata o indebolita la 
memoria e il ricordo di quella 
sconfitta. E di quale opera? di 
quello che fece quando assetato 
E STANCO per la fatica della bat- 
taglia egli , Mario , col suo eser- 
cito non più bevve del fiume ac- 
qua CHE sangue; quasi dica, tanto 
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sangue o più che acqua vi bevve. 
Cesare taccio... E questo è un 
colore, che si chiama occupa- 
zione, quando mostrandoci oc- 
cupati in dire altro noi dicia- 
mo alcuna cosa, dicendo di non 
volerla dire. E è da sapere che 
Giulio Cesare in dieci anni con- 
quistò la Gallia, e poi fatto uno 
ponte di legno sopra il Reno n' 
andò nella Magna, e tra gallici 
e tedeschi n* uccise infiniti in 
più dì quaranta battaglie di 
canapo; nelle quali, oltra all'u- 
ficio di buono capitano in bene 
conducere sua gente e ordinare 
le schiere, fece di sua persona 
come buono cavaliere maravi- 
gliose pruove; onde scrive Va- 
lerio Massimo nel terzo libro nel 
capitolo della fortezza, che veg- 
gendo essere li suoi assaliti da 
moltitudine di Nervi, ciò sono 
Piccardi uomini ferocissimi, e 
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già incominciare a piegare, tolse 
lo scudo di braccio a uno suo 
cavaliere, e con quello copren- 
dosi si forte combatteo che ri- 
mise li suoi in loro luogo, evinse. 
Dice ancora che un'allra volta 
colui, che portava la 'nsegoa 
deir aquila della legione che si 
chiama di Marte, essendo volto 
in drielo per fuggire. Cesare li 
misse le mani alla gola e rivol- 
selo in verso lì nimìci dicendo 
tali parole: inverso dove le ne 
vai tu? quelli con cui noi com- 
battiamo sono di qua. E per 
questa riprensione fece fuggire 
la paura de' suoi, e vinsono. 
Dice adunque : Cesare taccio che 
PER OGNI piaggia; pouc la piaggia 
per ogni terreno o monte o pia- 
no dove combatteano; fece l'erbe 

SANGUIGNE DI LORO VENE , OVE 'l 

NOSTRO FERRO, cloè spadc G laocc 
qualunque altra arme da of- 
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fendere, mise facìendo ie piaghe. 
Ora, al tempo moderno, parche 
'l ciEL n' aggia in ODIO , e questo 

PER NON so CHE STELLE MALIGNE, 

per costellazione che disponga 
noi a codardia: ma non è la colpa 
del cielo , ma è di voi rettori ; 
e però non disse , il cielo n' à 
in odio, ma, pare ecc. Ma non 
è quello che pare, anzi vostra 
mercè per contrario dice , e vuole 
dire vostra colpa, cui tanto si 
COMMISE, dì voi a cui tanto reg- 
gimento è commesso, e come 
vostra colpa uditelo. Vostre vo- 
glie divise, le vostre divisioni e 

riotte, GUASTANO LA PIÙ BELLA PARTE 

DEL MONDO Italia; e quasi mara- 
vigliandosi domanda : qual colpa 
di voi , qual giudicio di Dio che 
per punizione vi dea, qual de- 
stino di provedimento divino il 
quale sìa sopra la nostra cogno- 
scenza? quale di queste tre cose 
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vi fa fare il male , che seguile 
FASTIDIRE» aver a schifo il vicino 
italiano povero (e però compas- 
sione , e non ischifeza di lai a- 
reste, se fussi (8) virtuosi); e le 
FORTUNE» le riccheze, ìffutte e 
SPARTE PERSEGUIRE, le qadU rile- 
vare raccogliere e difendere do* 
vreste: e in disparte nella Ma- 
gna CERCARE GENTE (quando li 
chiamano al soldo) e gridare, 
dando loro pregio e prezo e o* 
nore più che non meritano, e 
eh' è gente vile cho sé stessa 
vende per danari , che spanda il 

SANGUE, E VENDA L' ALMA, Ctoè Ta- 

nima, e ponsi per la vita, a 
prezzo ? che solo a onore di Dio 
e per atto di virtù , non per da- 
nari si dee ispendere il proprio 
sangue. E perchè la parola di 
uomo irato non è tanto piena di 
autoritade a correggere altrui, 
però aggiugne : io parlo per ver 
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DIRE , che la verità mi costrigne; 
NON PER ODIO d' ALTRUI , de' tode- 
sebi , ne' per disprezzo. Tocca due 
cose che fanno dire a torio male 
d'altrui: odio, se t'ha offeso, e 
disprezzo se per sua dappocag- 
gine il tieni a vile. E sappi che 
la cagione su detta, qcal colpa 
Ec, è questa folle superbia deli» 
italiani, dalla quale nasce invi- 
dia; che ciascuno signore con- 
tro a signore, e città contro a 
città vuole soprastare: e di que- 
sto il men possente cominciò a 
fare venire soldati per sua difesa, 
e r altro per nuocere più anche 
ne tolse: e di tale colpa nasce 
il giudicio di Dio, che non vo- 
lendo godere ineguale istato colli 
prossimi ci fa sottoposti alli stra- 
ni e tribolare. E il destino del 
provedimento di Dio, che non 
ci costrigne per necessitade, ma 
eternalmente antivede tali colpe 
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in noi , ab eterno dispaose che 
di quello portassimo tali peoe. 
Simile avenne alle ciltadi di Gre- 
cia nel tempo di Filippo padre 
d'Alessandro il grande , che cia- 
scuna per sé volendo sopraslare 
air altre ebbono tante guerre , 
che tutte insieme furono fatte 
serve di Filippo. Né v' accor- 
gete Ec... Qui pone un' altra ra- 
gione presa dalla esperienza : 
se quello eh' i' ho detto di so- 
pra» GRAND*ERR0RE EG., VOÌ VOICS- 

se (9) dire che fosse falso, ecco 
la pruova che, quando combat- 
tono alzando il dito e dicendo 
IO, r uno s'arrende all'altro 
sanza colpo dare. E voi ciechi 

PER TANTE PRDOVE UOn VC UC AC- 
CORGETE DELLO 'NGANNO BARBARICO 

(questo dice perchè quelli di 
Baviera furono li primi tedeschi 
che vennono in Italia per soldati, 
e allora disse il re Roberto: que- 
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sto fia il disfacimento delli ita< 
]iaDi; e così è seguito , che si 
SODO dati a fare mercatanzia se- 
gaeDdo avarizia e non pregio di 
valenti uomini; e come pecore 
prendendo li cani, cosi li pol- 
troni orgogliosi prendono tede- 
schi per loro difesa, e fatta la 
guerra e finitala, e quelli cassi 
fanno una compagnia, e per di- 
fendersi da quella si manda per 
altrettanti, e così que' ne fanno 
un'altra, e mai non à fine), 

CHE ALZANDO IL DITO COLLA MORTE 

SCHERZA, come fusse guerra di 
beffa. Peggio é lo scorno al mio 
PARERE CHE 'l DANNO: il danuo si 
sostiene per non più potere , ma 
Io strazio e Tessere beffato pare 
che venga da poco senno , e 
però è peggio. Tra coloro se ne 
passano così beffandovi; ma, se 
voi vi scontrate insieme italiano 
con italiano, non fate da beffe, anzi 
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IL VOSTRO SANGUE PIOVE PIÙ LÀKG&- 

MENTE, perchè vi tocca, che altra 
ira vi sferza; voi siete nimici da 
vero e però vi accìdete. Quelli so- 
no tolti a piagnere a prezzo, che 
ridono nella borsa e piangono a 
forza nelii occhi; e cosi li sol- 
dati , che del loro inganno voi 
non vi siete aveduti. Paò essere 
no, pensare a ciò o pensarvi 
quando siete occupati nello in- 
telletto; e però dice: dalla mat- 
tina A TERZA ; che è brieve tempo 
e basta a vedere cosa si mani- 
festa , e è tempo quando T ani- 
mo è spedito , perchè *1 corpo 
è sobbrio e digiuno , e però non 
dopo pasto di false oppenioni e 
dopo il ripieno di cattiva usanza, 
ponete mente, e vedrete come 

TIENE CARO ALTRUI, CHI TIEN SÉ COSÌ 

VILE , che naturalmente ogni uo- 
mo à più cara sua vita che quella 
d'altri;ese per otto fiorini al mese 
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un di coloro sì stima sé loedesimo, 
che fanno di noi? Ma dirai tu : già 
è detto di sopra che essi non 
muoiono 9 e però non vendono 
né spandono il sangue a prezzo, 
come dì; risponde l'autore: se 
così è adunque, sono manifesti 
ingannatori promettendo cose che 
non anno animo d* osservare; e 
però dice: Latin sangue gentile 

SGOMBRA DA TE QUESTE DANNOSE SOME. 

Questi ci gravano, non aiutano, 
e però sono some: ma alcuna 
soma è utile; com' essere carico 
d'oro vai noeglio che esserne 
scosso: ma non sono utili, anzi 
DANNOSE, che fanno danno al paese^ 
che rubano alle borse che vo- 
tano e alli animi nostri che in- 
pollroniscono ; e però dicono li 
smemorati nostri: la guerra è 
de' tedeschi; e pare loro dire 
una nobile sentenza. Però ripren- 
dendo tali , dice : non fare idolo 

3 
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UN NOME VANO, cho DOiì v'èdoDlro 
nulla, SANZA suGOETTo, sanza al- 
cuno signi6cato. Ma diresti: se 
sono si da po(*.o , come fanno 
strazio di noi? che almeno in 
questo veggono più, risponde, 

CHE IL FURORE DI LASSÙ, CÌÒ è li 

Alamanni furiosi , vincerne noi 
d'intelletto; e è il peccato no- 
stro E NON COSA naturale; ma 
siamo fuori di natura scorsi per 
lo peccato della discordia, che 
ci fa le nostre cose nobili spre- 
giare e r altrui vili aggrandire , 
e ciò che non è italiano ci pare 
meglio che se fosse d'Italia. Da 
questo nasce il farsi disceso di 
tedeschi qual casato di Firenze 
si vuole mostrare più nobile; 
per questo le loro portature di 
vestimenti prendono li bastardi 
figliuoli della nobile Italia; e le 
punte de' calzamenti e l'altre 
foggie non da prencipi ma d*a- 
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busioni, e le peone su per li 
cappelli per vaoitade e leggere- 
za di cervello , dimostrare vo- 
lendo avere cresta che natura 
non ci à data : e io un tratto li 
costuoìì e li abili abbianoo aban- 
donati delli nostri antichi , e 
presi quelli delli nostri oimici , 
e così , come li oostri aotichi 
forono loro signori , siamo noi 
loro schiavi. 

Non È QUESTO Ec. lu qucstd 
parte induce li signori a pace 
per esemplo naturale , dicendo 
cosi: quelli che naturalmente 
sono prossimani, non debbono 
essere lontani di quore , che 
(roppo è grande abusione in una 
casa essere congiunti traile mu- 
ra e divisi nelli anioìi; e però 
dice loro: fra voi stessi pensando 
dite così : non é qossto il teruen 
ch'io toccai pbia? dove mia ma- 
dre mi puose in terra? dov'io 
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sono nato, e andato carpone, e 
nudrito? non é questo il mio imo 
(a similìtadine degli uccelli), ote 

NUDKITO FUI SI DOLCEMENTE , COn 

molti vezi , con soavi lusinghe, 
tra dolce loquele e costumi gen- 
tili? NON É QOESTA LA PATRIA IN 

CUI MI FIDO , dov' io mi rassicuro 
essendo traili miei congiunti e 

vicini? MADRE BENIGNA, cllè mi 

dà tanti beni quanti nascono in 
Italia , E PIA , che mi ama e con- 
serva É QUOPRE l' uno E l'aLTRO 

MIO PARENTE. Parente in gramati- 
ca è a dire padre e madre : e 
cosi s'intende qui; ma que'cbe 
noi in volgare diciamo parenti 
in latino si chiamano cognati , 
cioè come nati insieme d'uno 
sangue : e perchè 'I figliuolo non 
solo in vita , ma in morte dee 
amare il padre, e la loro memo- 
ria re veri re ; il terreno d' I- 
talia per le sepulture de' nostri 
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passati dovremo avere io rive* 
reoza* 

Onde si legge che Dario fa* 
ceodo gran guerra a qae* di 
Scitia , e qoeili fuggendo e non 
volendo combattere, per amba- 
sciadori sì domandò quando fa- 
rebbono campo e copia di sé a 
battaglia ; i quali rìspuosono in 
tal modo: noi non abbiamo né 
città murate né campi bene la- 
vorati e colti , per li quali noi 
Togliamo fare difesa; ma quando 
Dario sarà venuto alle sepultare 
<le' nostri passati , allora prover- 
rà come li uomini di Scitia sanno 
combattere. E però dice: Per 
Dio questo parlare di sopra, in 
tutta questa stanza, la mente 
TALORA VI MOVA ad avcre com- 
passione del paese e delli abi- 
tanti ; E CON piATADE , non cru- 
delmente, GUARDATE LE LAGRIME 
DEL POPOLO DOLOROSO, CHE SOLO 
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DA VOI DOPO Dio spera riposo. E 
qaello avverrà toslo, pure che 

VOI MOSTRIATE SEGNO ALCUNO DI 

piATADE, signoreggiandoli dolce- 
mente e favoreggiandoli centrò 
alli Strani; che se questo fate, 
VIRTÙ deili italiani contro a fu- 
rore de' tedeschi prenderà l'ar- 
me , e PIA 'l gomratter corto, 
perchè li virtuosi e costanti nelle 
battaglie vinceranno quelli che 
con furore e ira combattono 
meno proveduta mente. Che l'an- 
tico VALOR EC. Seneca dice che 
li italiani uccisono li barbari te- 
deschi , che con ira e furia com- 
battono , che nell'atto della bat- 
taglia guardare sé e ferire Ta- 
versario, e li colpi dispensare 
in dovuto modo, con furore non si 
può fare ec. 

Signor MmATE.... Ultimamente 
r induce a concordia tra sé 
per timore del divino giudicio. 
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diceudo: Signori mirate come il 
TEMPO vola; che va più ratto il 
cielo y per lo cui movimento si 
misura il tempo, cbe uccello o 
altra cosa velocissima; e mirate 
siGOME LA VITA FUGGE ratta come 
M tempo, E LA MORTE, che sue- 
ciede alla vita, n'è a tutti noi 
mortali sopra le spalle, quando 
Pi' sopragiugne. Voi siete ora , 
nel tempo presente brieve, qui 
nel mondo; ma perchè poco 
dura la stanza, pensate alla 
partita , quando Talma si par- 
tirà dal corpo: che l'alma i- 
6NUDA, senza adornamento di 
riccheze, e sola sanza famiglia 
sudditi ; per le quali due cose, 
cioè riccheza e signoria , insù- 
perbisce l' uomo nel mondo di- 
menticandosi il fine suo; conviene 
PER FORZA, sanza ninno rimedio, 
ch'arrivi a quel durbioso galle, 
cioè sentiero e passo della morte 



^^. 
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e del giudicio; e però al pas- 
sare d' està valle della vita pre* 
sente, onde si vuole salire al 
monte celestiale con le opere 
buone y piacciavi poner giù l'o- 
dio e lo sdegno che vi fa com- 
battere insieme/ che questi due 

vizi sono VENTI CONTRARI ALLA 

VITA SERENA » al VÌVO re tranquillo 
e in pace. E quel tempo che si 

SPENDE per voi IN ALTRUI PENA, SI 

CONVERTA, s'adoperi e spenda 

IN QUALCHE ATTO PIÙ DEGNO, miglio- 
re, DI MANO come è il combat- 
tere in difesa d'Italia e acquisto 
d' altri paesi, o in altre arti mec- 
caniche licite e oneste che si 
fanno con esercizio di mano co- 
me è edi6care cacciare e simili 
cose, d'ingegno come sono le 
arti liberali e la filosofia e la 
poesia e il sapere le storie e 
simili cose; in qualche bella 
LODE, cioè in cose onde laude 
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e noD biasimo ne vegna , in qual- 
che ONESTO STUDIO SI QONVERTA : 

istadio si chiama un grande pò* 
nimento d' animo a fare alcana 
cosa, che che si sia o buona o 
ria ; però dice onesto , donde 
onore segna. E cosi facendo in 
questa valle si gode vivendo in 

pace » E LA STRADA DEL CIELO , 

quando si muore, si trova aperta: 
chi ben vive, ben muore e van- 
ne in cielo sanza rintoppo di 
pena alcuna. 

Canzone eg... Questa è la con- 
clusione, la quale dice: o Can- 
zona, IO t' amonisgo che tua ra- 
gion cortesemente diga; che li 
signori comunemente sono su- 
perbi, e vogliono laude e non 
reprensioni, e più tosto lusinga, 
cioè laude false, che consiglio 
vero: e però tua ragion dirai 
cortesemente, sicché per dureza 
non fusse per superba mente i- 
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spregiata. Questo dico , perchè 

FRA GENTE ALTERA d' altO StatO 6 

d' alto aoimo non per alteza di 
virtù ma di superbia, la qaale 
è un male che ooo vuol esser 
tocco; e altresì l'usanza è già 
radicala di fare il contrario di 
quello che tu consigli; e però 
dice: e oltre a questo che sono 
altieri le voglie sono piene già 
DE l'usanza PESS11U9 e però è 
contro al bene, e antica, e però 
pare quasi convertila in oatara, 
onde è forte a lorla con tuo dire, 
del vero sempre nimica , chò ogni 
rea usanza fa parere il vero a 
cui contrasta esser bugia , e però 
dicono i cattivi nostri: egli è 
pure meglio a fare co' soldati la 
guerra; ma vorrebbonsi doman- 
dare , se andare a conviti e me- 
nare moglie e con quella abita- 
re e generare figliuoli e ogni 
altra cosa che a uomo aparliene 
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fosse il meglio a fare non in loro 
propie persone I ma torre gente 
a prezo che lo faciessono per 
loro; e crede direbbono di no. 
E però avendo V uomo in sé 
virtù razionale., colla quale di- 
scerne, studia e conosce Taver- 
sìlà delle scenze e virtù concu* 
pìscevoli , per le quali desidera 
le cose utili e dilettevoli, in man- 
giare toccare e dormire , e tutti 
li sentimenti , e la irascibile , per 
la quale rimuove ogni impedi- 
mento combattendo e difendendosi 
da chi l'ofTendesse; come lo stu- 
diare non si vuole fare per pro- 
curazione, tolto a prezo e man- 
dato alla squola, che quelli im- 
prenderebbe e non tu; cosi il 
aiangiare e ogni atto concupi- 
scevole non si fa per altri sosti- 
tuito in tuo luogo; cosi il com- 
' battere non si dee fare fare ad 
altri per te: ma puossi dire in 
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loro scusa che la virtù razionale 
non esercitano , e però vivono in 
ignoranza; la irascibile non a- 
doperano , e però vivono in co- 
dardia, e solo alla concupisci- 
bile studiano, la quale sopra mo- 
do assottigliano per ogni giorno 
cercando diletti di gola ed altro 
d'ogni ragione , e oltre ogni na- 
turale misura. Sono adunque 
non uomini, che razionali sa- 
rieno , ma bestie che tutte anno 
le altre due; e le più nobili be- 
stie, come leoni tauri porci cin* 
ghiari, cavalli selvaggi o agn- 
glie, falconi sparvieri e pesci 
dentali abondano nella irascibile; 
e le più vili bestie abandano 
nella concupiscibile, e sono sanza 
ardire o forza, come pecore 
caprioli e cervi, che mangian- 
do e generando continuo quasi 
mai non combattono, e cosi sono 
preda e cibo degli altri animali 
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feroci e gentili. Sicché vedi , che 
questi tali fuggiti dello consor- 
zio delli uoaiioi si sono ricove- 
rati tra le bestie, e tra queste 
nella più vile surte ; e però non 
li stare a vedere, ma guarda e 
passa; e perchè a tali non vale 
dottrina, come a bestie vile e 
cattive, dice l'autore: ganzoive 
TROVERAI TUA VENTURA, di Venire 
ad effetto di farli non prendere 
tali soldati, non tra questi pu- 
sillanimi che sono molti; ma 
troverrai fra li magnanimi che 
anno Fanimo magno , cioè gran- 
de, spregiare la morte e ogni 
pericolo di guerra , e che avendo 
li nimici alle porte si vergogne- 
rebbono di stare in zambra o in 
sulle mura a vedere come f *m- 
fliine o fanciulli e vecchi impo- 
tenti: e questi sono poghi^ per* 
che sempre la virtù erede a cui, 
cioè questi pochi magnanimi, il 
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BENE piace: la verità e la virtù 
e la concordia con li suoi è vi- 
gore contro alli strani nimici. 
Di lor chi m* assicura: qui dice 
chi mi fa sicuro di loro che li 
accetteranno graziosamente; as- 
sicuranci questo che segue: Io 

YO GRIDANDO PACE PAGE PACE; 6 

alli grandi animi che non cer- 
cano vendetta la pace tosto pia 
cera d' acordarsi a cacciare li 
barbari d' Italia. E puossi altri- 
menti leggere, che l'autore dica 
alla canzona sua: di' loro , cioè 
dirai loro, a questi pochi ma- 
gnanimi , CHI M ' ASSICURA tra tanti 
pusillanimi di contraria oppenio- 
ue; CHE IO vo camANDO pace 
PACE PACE , e voi m' assicurate a 
malgrado di que' dolorosi che 
non sono altro che stiza e cani 
botoli ringhiatori sanza forza. 
E non che dice tre volte page 
overo per più confermazione, Q 
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forse perclìè pace vuole essere 
Dell* animo e è chiamata con- 
cordia cioè con{;iugnimento di 
quori , e pace in bocca e in pa- 
role, e pace ne' fatti : e sanza le 
due estreme quella di mezzo è 
tradimento pessimo. Iddio metta 
pace per tutti. 



NOTE 



(1) In questo e in altri luogtii più sotto 
scrivo senza l'apostrofo, come vuole il Nao* 
nacci, l'i che sta per i articolo mascolino 
plorale. 

(3) Ml$se in luogo di miM. Fra Guitt. 
lett. II : Mis$e di iopra f^eo all' otta tu» / 
Gore di Stagio Dati, Ricordi inediti (cod. 
Palat. già Baldov. 77) e. 1 : mitt» in corpo 
di compagnia fiorini mille d'oro; MacchiaT^ 
Aftin. d'oro, e. IV: che totpirando mitte ec. 
Le forme antiche mitsi , miitt , mittaro del 
perfetto del verbo miUere derivano forse dal- 
1* antico latino , che aveva fnit9i , mittit , 
mitterunt in luogo di miti, mirt<> mitervtU. 
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A prova di ciò ecco un' antica iscrizione 
romana, quale ce la dà Teodoro Mommsen 
a p. 222, N. 1012 delle /»crtplio«es Latinae 
AfUiquitiimae : 

C . CANINIYS . C . F 
ARN . LABEO . PATER 

OMNES . HEI . MEI . SVNT . FILIVS . ILLVM . MA»V 
ILLE . ILLAM . MERETO . mIsSIT . ET . VESTEM . DEDIT 
QVOAD . VIXSI . VIXSERE . OMNES . VNA . INTER . MEOS 
EVNDEM . MI . AMOREM . PRAESTAT . PVERILEM . SENEXS 
MONVMENTUM. INDICIOST. SAXSO. SAEPTVM. AC MARMORI 
CIRCVM . STIPATVM . MOERVM . MYLTEIS . MILLIBVS 

(5) Il cod. con manifesto errore legge 
Elia. 

(i) Livio scrive: Sed debebatur (at o- 
pinor) fatis tantae origo urbis, maximìqne 
secuDdum deorum opes imperii principium. 
Vi compressa Vestalis, cum geminum par- 
tnm edidisset, (seu ita rata , seu quia deus 
auctor culpae honestior erat) Martem incer- 
tae stirpis patrem nuncupat. 

(5) lo IO è l't*a> de' Greci, 1' io de'romani 
che talora era grido di gioia e di evviva; 
così Plinio : io io liber ad U ««nt'o. I barbari 
non liberi , che venivano soldati dagli italiani 
combattenti tra loro, forse avean tolto da' 
conquistatori del mondo quell' io a grido di 
guerra e di vittoria; o forse l'erudito Marsili 
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io pone loro in bocca per classica rimem- 
branza. Lo abbiamo anche nei Canti Carna- 
scialeschi. 

(6) Così legge il codice; forse sottinteso 
il verbo i: ma è a «ot a cui Ueea con vi- 
gore combattere. 

(7) Gemxrs, dolebsi est prae animi an- 
guttia in ionum frorumpere et queri — For- 
cell. 

(8) Funi in luogo di fotte; Barberino, 
Regg. e Gost. delle donne , p. V : Che te voi 
futti tenta regno in terra. 

(9j Volette o voletti per volette ; Pulci , 
Morg. C. X. 77 : Se voi voletti ber , baron 
potsentej Vita di Cola di Renzo, e. XXXVII: 
non tapea aicuno che bolette fare, mutata la 
V, in b. 
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Preiidente della R. Commissione de' TesH di Lingua 

per V Emilia. 

Mio caro Cavaliere 

Voglioso io che la recente amici- 
zia nostra maturi ed invecchi, volli 
suggellarla offerendovi alcun frutto 
degli studii letterarii, ad ambidue ca- 
rissimi. A voi dunque io dedico gue- 
st^ operetta, a voi che, leggendola ma- 
noscritta, m'animaste, per approva^ 
zione troppo benevola, a farla pubblica. 
Di che prendo, stampandola, novella 
cagione d intitolarvela. E possa que- 
sta dedicazione perdurare come schietta 
favella delT affetto e della stima cK io 
professo a voi, bibliografo e filologo 
giustamente rinomato, e senza fallo 
benemerito! Non vi sia discara ; e sem- 
pre accetto vi rimanga 

Bologna, 1 di Settembre, 1863. 

Il devotissimo vostro 
G. BUSTELLI. 



VITA 

DI 

SAFFO DA MITILENE 



iVW.VIWw 



Sommario. 

(. Preambolo. U. Quando fiorì Saffo. III. Quistione delle 
due Saffo. IV. Genitori e patria della Nostra. V. Se 
nascesse bella. VI. Famiglia, studi! , discepole, a- 
miche. VII. Se viresse pudica. Vili. Esi^o. IX. 
Opere e trovati ndl' arte poetica e musicale. Coni* 
menti e ritratti antichi di Saffo. X. Come giudicata 
dall' antichità. XI. Come da noi. XII. Traduttori ita- 
liani. 

1. — Parlare di Saffo è briga non piccola ; e 
vorrebbe forse altra dovizia di recondito sa- 
pere eh' io non m' abbia. Ma d' altra parte chi 
desse tradotti i suoi frammenti , e si tacesse 
della vita, farebbe opera manchevole , né forse 
dilettevole. Di lei sappiamo pochissimo; e 
questo abbujato dall' antichità, combattuto dai 
dispareri de' dotti, guasto dalle favole e da- 
gli scambii, contraffatto dal folleggiar dé*ro- 
manzieri e de' poeti drammatici. Non toma 



agevole stricar bene materia intricatissima. E 
come della vita, cosi delle poesie: ce ne resta 
pochissimo; e sperperato, il più, in minunoli 
di frammenti , al quali più volte fa mestieri 
accattare, o correggendo o divinando o aggiun- 
gendo, un significato. Laonde Saffo grandeg- 
gia piò per altrui testimonianza che per no- 
stro proprio giudizio: che perdemmo le sue 
pagine, molte e celebratissime. Tuttavia le 
preziose reliquie non ci contendono di ^rar 
nella mente V immagine maestosa del grande 
poetico edifizio: da questi sottili e dispersi 
brandellini indoviniamo e misuriamo , della 
poetessa, la grandezza e T infelicità. 

Dotto io non mi tengo, né voglio parere: 
spigolai pertanto quel che narro di Saffo da 
parecchi libri e dalle testimonianze antiche, 
raccolte per Giovan Cristiano Wolf(Sapphns 
Fragmenta et Elogia, Hamburgi, 1733); e 
recai tutto in buon ordine e il più breve- 
mente che seppi: dacché non volli gravare il 
mio testo di lunghissime dispute, né di bio- 
grafia ponderosa, ma ridotta possibilmente a^ 
certezza, e possibilmente mondata di scambia- 
menti e favole. M'attenni ai migliori antichi 
e ai moderni migliori: ma d'altri modemis^ 
simi e stranieri non potetti valermi , per non 



essere agevoli a ritrovare ia Italia. Dì quel 
che discorro nel §. VII sulle meretrici gre- 
che molto levai dalla Sappho et les Lesbiennes 
d'Emilio Deschancl (nella Revue des deui 
Mondes, luillet, 1847). Condussi con molto 
amore la yersione, con diligenza minuta il 
resto: ma curai prìncipaUnente del tradurre; 
e vo* eh* ogni altra cosa abbiasi per sola 
giunta alla derrata; e però non si possa di- 
scretamente riprendere d* insufficienza e scar- 
sità. Bensì, qualora l'umile mia fatica non 
ispiaccia al pubblico, ed io ne venga inco- 
rato ad una ristampa; metterò cura ch'ella 
ricompaja, quanto è da me, più compiuta ed 
emendata, se alcuna menda alcun dotto let- 
tore mi svelerà. Scelsi, per volgarizzare, il 
testo diligentemente purgato da non poche 
lezioni false de' precedenti per Cristiano Fe- 
derico Neue ( Sapphonis Mytilenaeae Fragmen- 
ta, specimen operis in omnibus artis Grae- 
corum Lyrìcae reliquiis, excepto Pindaro, 
collocandae ; Berolini , Ex officina 6. C. Nau- 
Gkii, MDCCCXxvii, in i, di pag. 106). De' te- 
sti che mi vennero a mano questo è l'ot- 
timo. — Quest'umile versioncella, tessuta di 
minutaglie, simili per picciolezza e valuta 
alle pietre preziose, vanta solo un pregio : l'es- 
sere , eh' io sappia , la prima intera in Italia. 



11. — La voce Saffo grecamente significa 
explico , ovvero perscrutor , ovvero per^icuuf. 
Oscuro è il quando appunto nascesse e il 
quanto vivesse la Nostra. La Cronaca d'Eu- 
sebio le assegna Y Olimpiade xliv; Suida ed 
Eudocia r Olimp. xlii ; un* età fuor di squa- 
dra Cedreno (Annali). Fioriva ella di larga 
fama, se ascoltiamo Ateneo (xin), quando 
repava Aliatte, Re di Lidia e padre di Creso 
(dall' Olimp. xxxvni, a. i. all' Olimp. lh, a. 2); 
secondo la Cronaca d'Eusebio, quando r^ 
pava Tarquinio Prisco; secondo Isidoro di 
Carace (Cronaca citata dal Meursio) quando: 
Sedecia di Giuda, e allorché Solone dava leggi 
ad Atene (Olimp. xlvi, a. 2). Queste date 
facilmente s' accozzano ad un punto medesimo. 
Con Ennio Quirino Visconti (Iconografia Gre- 
ca, I, 1, 5), e coi più, noi poiremo, se- 
guendo Suida ed Eudocia, ch'ella dovesse 
nascere alquanto prima o certo non dopo 
r Olimp. XLII, a. 1, innanzi Cristo 61^; es- 
sendo eh' esulasse da Mitilene, secondo i 
Marmi d' Oxford, nel 596. Non diversamente 
il Neue s' attiene a Strabone (xiii). Snida ed 
Eudocia, e la fia coetanea d'Alceo, Stesicoro 
e Pittaco. Più giovine alquanto d'Alceo, ne 
superò Saffo la fama; e, per tempo, entrò 



forse ira quello ed Anacreonte; fiorendo tra 
il finir del primo e il cominciar dell* altro. 
Coetaneo d'e8sa anche Esopo Frigio, vivuto 
schiavo in Atene e morto in Delfo del 560; 
inoltre Solone e Alcmane, che fu , con Alceo, 
Stesicoro e Saffo , de' nove lirici massimi di 
Grecia. Ma che vita le bastasse oltre l' Olimp. 
LUI, A. G. 568, ragionevolmente argomenta 
Carlo Ottofredo MQller (Istoria della Lettera- 
tura Greca , prima traduzione italiana di Giu- 
seppe MuUer ed Eugenio Ferrai, Firenze, F. 
Le Monnier, 1858; Gap. xni); avendosi per 
probabilissimo, che Garasso, duramente, se- 
condo Erodoto (II, 135), rimbrottato da Saffo 
sorella in un' Ode per a?ere sposato la schiava 
e meretrice Rodopide, costei non comperasse- 
innanzi al regno d' Amasia cominciato del 569. 
III. — Più fiera quistione ardette tra filologi 
sulle due Saffo, l'una da Mitilene e l'altra 
da Ereso; ambedue città di Lesbo quistione 
forse inestricabile; né lo stricarla appartiene 
a me non filologo. La Saffo d' Ereso , mere- 
trice e poetessa fors' anco (lo accenna Suìda),. 
colla quale probabilmente fu scambiata la 
mitelenese, nacque più tardi; e costei, piìt 
secondo il vero, amò disperatamente Faone, 
e saHA per lui ria Leucade. Molti critici , for- 
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viali della poesia d'Ovidio (Eroidi,xv), re- 
carono alla prima cotesto amore; e aiami- 
rasi il Visconti ( il cui ragionamento qui repo 
in somma) come in siffatto svarione incap- 
passero il Fabbricio, THardion, il Bayle, il 
Barthélemy ed altrettali dotti uomini. Ma gli 
scrittori più vicini a lei d* età , quando &vel- 
larono d*essa e degli amori e accadimenti 
suoi, tacquero della sciagurata fine : visibile 
indizio ch'ella dovesse altramente morire; e. 
che Ovidio, per non conoscere T altra Saffo, 
o perché dal mescolare la grandezza dell' una 
colle calamità dell' altra vantaggiava la poe- 
sìa, le confuse in una, e favoleggiò di lei 
come solevano i poeti e sogliono. Di fetto 
abbiamo recise testimonianze di più autori 
greci, Ninfi, Ateneo, Eliano, Suida , Aposto- 
Ho (e due volte Fozio, nel Lessico, .Yod 
A«uxaTu« e.*awi»; uou potuto Citare dal Viscoft* 
ti perchè venuto la prima volta a luce nel 
medesimo anno che l'Iconografia Greca, 1808): 
de' quali i due primi assai dotti, e racco^- 
tori delle opinioni raccettate dal meglio dei 
sapienti coetanei. Tutti costoro mantennefo 
le due Safiò: se non che Suida scambiò il 
nome delle lor patrie, facendo mitilenea l'e- 
resia ed eresia la mitilenea. La contraria 
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sentenza s' ajuterebbe assai della teslimonianza 
di Menandro e Strabone (x), se costoro rì- 
cisamente significassero che parlano della poe- 
tessa famosa da Mitilene. Il perché ne resta 
solo propugnatore Oridio; seguito per alcuni 
poeti posteriori. Trarremo anche prove dal 
silenzio de' più vecchi scrittori. Là dove E- 
rodoto parla di Saffo e della sua vita e delle 
opere , nulla di Faone e di Leucade ; e veri- 
similmente il gittarsi da quel promontorio, 
non punto menzionato da Erodoto, non co- 
stumava per ancora, o almanco non era tor- 
nato in uso, al tempo dello scrittore (il quale 
curioso indagatore e narratore di simili par- 
ticolari, né taciuto l'avrebbe, né trasandato 
di riandarne l'origine); massime perché Stra- 
bone non seppe mai che altri saltasse innanzi 
al poeta Menandro, vissuto oltre tre secoli 
dopo Saffo e buon tratto dopo Erodoto. Il 
rimanente altresì del costui racconto dee 
sempre più convincere che Saffo non perisse 
di quella morte: perciocché lo storico ram- 
menta certi versi ond' ella proverbiò il fra- 
tello Carasso, quando costui riscattò e menò 
seco Rodope , regnando Amasi ; che non go- 
vernò prima del 570: cioè a dire dettoli! in 
sui 50 anni. Ermesiariatte , più antico poeta di 



Menandro, accennando in un'elegìa sulle fra- 
gilità de* poeti celebri gli amori di Saffo con 
Anacreonte, tacque della funesta avrentura; 
che sarebbe stato strano silenzio; confacen- 
dosi questa, meglio che ogni altro fatto delia 
vita saffica, al proposito dell'elegia. In un 
epigramma di Àntipatro da Sidone sulla tom- 
ba della Nostra , non un motto di cotal mor- 
te; ma in quello scambio si lascia credere- 
che, passata essa di morte naturale, se le 
desse tomba in patria. 11 solo epigramma ri- 
mastone di Finito, antico poeta, é un epi- 
taffio per lei : medesimamente né qui , né in 
più altri epigrammi delF Antologia, lodativi di 
Saffo, non un motto né indizio di Leucade. 
Tolomeo Efestione, nella storia del salto di 
Leucade, compendiataci da Fozio, punto non 
memora la Nostra: tace per vero anche di 
Saffo d' Ereso; ma costei, che non toccò mai 
la celebrità dell'altra, verisimilmente usci di 
memoria all' autor dell' opera o del compen- 
dìo. Servio ancora (Sopra l' Eneide, in, 374), 
accennando d* una femmina lanciatasi da Leu- 
cade per Faone, né la nomina, né mostra 
averla per diiara e riguardevole. 

Così dottamente e dirittamente il Visconti : 
allo cui gagliarde ragioni ripngni chi vuole: 
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eh* io non voglio, né so. Nuova e tutta sua 
non fu l' opinione del Visconti: che già Y ave- 
vano, almanco in parte, sostenuta il Voss, 
il Lloyd, rHofFman, il Perizonio, Francesco 
Filelfo, Carlo Stefano, il Moreri, A. Schnei- 
der, eccetera: ma niuno quant'egli l'ebbe 
chiarita e afforzata a tale, che la dovessero 
abbracciare, come fecero, insigni filologi; in 
Italia il Mustoxidi (Vita d* Anacreonte ) e il 
Leopardi (Ganti, Nota 5), in Germania, per 
alcuna parte, il Neue e il MùUer ed altri: 
({uanlunque altri, e fra costoro villanamente 
il Kohler (nella Biblioteca Italiana di Mila- 
no, Num. 70), la combattessero ; sdegnato il 
Kòhler perché il Visconti non trattò la qui- 
stione con tedesca prolissità; ma rimbeccato 
dall'Abbate Zannoni ( Elogio d'E. Q. Visconti 
nell'Antologia di Firenze, Tomo vi). Fozio e 
Snida ( questi quasi copiando quello , alla Vo- 
ce ♦awv) ed Apostolio (Proverbii, xx, 15) 
contano della Saffo meretrice, non della più 
celebre, il salto da Leucade: altri parecchi, 
Ovidio, Stazio (Selve, v, 3, 155), Ausonio 
(Idillii, VI, 21, ed Epigrammi, 92) ed Alci- 
frone epistolografo greco del tempo forse di 
Luciano (iii, 1), tutti da Ovidio preceduti, 
riferendo il fatto a una Saffo , come Strabone 
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e Menandro, non dichiarano apertamente dì 
parlar della famosa mitìlenese. Spetta alla No- 
stra la testimonianza d'Esichio Milesk), nel 
liiNTo Degli uomini per dottrina celdiffi, si 
per lo titolo dell'opera, e si perchè Saffo 
vien messa tra Stesicoro e Sofocle, l'uno a 
lei contemporaneo, l'altro posteriore. Ma lo 
traTiò forse Ovidio; e ad ogni modo lo se- 
parano da Saffo dieci secoli. Negano fede 
al tristo caso il Neue e il Mùller: mosso il 
primo principalmente dal silenzio di Tolomeo 
Efestione, e persuadendosi tuttavolta che Safio 
amasse, non riamata. Paone; l'altro consi- 
derando che cotal tradizione fu medesima- 
mente riferita ad Afrodite, addolorata per 
la morte d' Adonide (vedi Tolomeo Efe> 
stione, nella Biblioteca di Fozio, fi^pWot ^ 
e che ninna contezza ci giunse della princi- 
pale circostanza del fetto; se, cioè, SaSo so- 
pravvivesse al salto o ne perisse. Forse la 
professione poetica, affermata da Suida ia 
ambedue le Saffo, generò la confusione e Y er- 
rore che alla più illustre appropriò l'amor 
faonìano e il salto celebratissimo. Anco lo 
scambio degli amori tra le due poetesse po- 
tette avere appicco dalle poesie medesime 
della Nostra; che, se crediamo a Pausania 
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(Beolici, TI), « so questi non allude unica- 
mente ad opinioni di teogonia, lasciò assai 
versi intorno Amore, ma tra loro alquanto 
repugnanti. Abbiamo da Suida(v. «auv) che 
correva un proverbio o dettato greco siffatto: 
— tu sei di bellezza e di costume un Faone; — 
tolto dal Faone amato da Saffo; noii dalla 
poetessa , aggiunge Suida, ma da un' altra da 
Lesbo, che per lui si lanciò da Leucade. Dai 
Dialoghi delle Cortigiane di Luciano (xii) 
possiam raccogliere, che le bagasce d'Atene, 
almeno al tempo dello scrittore, nominavano 
Paóne ogni lor prediletto anco d' altro nome. 
Nelle reliquie saffiche, dove la poetessa pur 
mentova quanto o per amore o per odio me- 
glio erale entralo in cuore; la madre, la 
figl ietta, le amiche, le rivali; non è ricordo 
mai di costui. Che più? dimostra irrepugna- 
bilmente il Moller (Ivi): « che mentre i comici 
ateniesi hanno di frequente sulla bocca il sup- 
posto nome di questo giovine Faone ( come nei 
versi di Menandro presso Strabonc, pag. 452), 
esso però non fu mai pronunziato nelle poe- 
sie di Saffo. Che altrimenti in fatti come 
avrebbe potuto nascere l'opinione, che la don- 
na che s' accese del bel Faone fosse Saffo 
l'etera, anziché la poetessa (Presso Ateneo, 
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xiii, 596 e, e vani lessicografi deiraiUi- 
chità)? A questo si aggiunge poiché le nar- 
razioni meravigliose intorno alla beltà di Faone 
e air amore che gli portò la Dea Afrodite, 
manirestamente son tratte dal mito d'Adonide, 
dove si rinvengono identiche esattamente. 
(Qui Fautore addita in una nota le anUche 
fonti di cotesta tradizione; e avverte corno 
si di Faone e si di Adonide si fingesse che 
Afrodite gli appiattasse nella lattuga. ) Esiodo 
parla d* un Faetone, figlio dell'Aurora e di Ce- 
ralo, che Afrodite aveva rapito quasd* era 
ancora tenero fanciullo , per ferlo custode del- 
l' adito de' suoi templi (Esiodo, Teog., 986 
e seg. ). Fondamento di questa (hvola è aperta- 
mente la tradizione d' Adònide , che da Cipro 
venne a notizia dei Greci; onde poi sì dedu- 
ce che i Greci abbian dato a questo favorìto 
d'Afrodite il nome greco di Faetone o Faone, 
e questo in seguito, per una serie di male 
intelligenze ed interpretazioni, si sia trasfor- 
mato nell'amante di Saffo; se pure Sallb me- 
desima non celebrò in un canto per Adonide, 
e ne compose certamente di tali, il M 
Faone, si che ì suoi versi potessero rifeiirsì 
ad un amante suo proprio. » Che se Palefato 
( Tttpt y.Tziiruì^ , .i9 ) , Suida ed Eudocia 
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( V. ♦a«»), Aposlolio (Proverbii, XX, 15) 
memorano versi amorosi di Saffo per Faone; 
crederei che male interpetrassero i canti del- 
la Nostra o dicessero della eresia, meretrice 
e amatrice di colui: la quale ancora, come 
vedemmo in Snida, verseggiò. 

Il Neue e il Muller, dopo il D' Àjano, poco 
persuasi d'una doppia Saffo, r innovellarono 
r opinione del Cramer (De patria Sapphus; 
lenae, 1755): che sola una Saffo, nata ad 
Ereso, città di Lesbo e sottoposta a Mitilene , 
dalla minor città passasse alla maggiore, e 
pigliassevi stanza: di che le venisse nome di 
Mililenese. Ma io resto più capace della du- 
plice Saffo. Gotesta duplicità di nomi celebri 
spesseggia nella storia e delle lettere e dei 
popoli greci. E, per offerirne esempii, non 
furono anticamente due Minos, ambidue Re 
di Greta, ma l'uno Aglio di Giove e d'Eu- 
ropa e giusto , r altro nipote del primo e fi- 
gliuol di Licante e crudele tiranno ; e il dop- 
pio nome non forviava insino il giudizio di 
Plutarco (Vita di Teseo, XVI), e d'altri molti 
innanzi e dopo lui, che insieme gli coniu- 
sero*J ( Ad Ercole, a Bacco, a Mercurio è 
avvenuto lo stesso: gli eroi di questo nome 
{urono più di uno ; anzi ogni nazione ha avu- 

2 
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to il suo ; ma i posteri hanno in un solo riu- 
nite le azioni illustri e le celebri faliche dì 
tanti, fonnandone poi un solo Ercole, un solo 
Bacco, un sol Mercurio (Francesco Saverio De 
Rogati, Vita di Saffo). 9 Si noverano due 
Aspasie, molte Sibille; e tra le bagasce due 
Frini, due Laidi e due Glicere ; e Ira le poe- 
tesse due Gorinne tre (quantunque Tana- 
quillo Fabbro, e poscia il Mongin, contro Snida, 
le riducano ad una d* incerta patria), e forse 
un pajo d' Erinne ; e tra gli altri scrittori due 
Omeri, Topico e il tragico, due Fiatoni, il 
fdosofo e il drammatico, due Simonidi, due 
Stesicori almeno, tre Senofontì, due prosatori 
ed uno medico, due Teocriti, l'uno siracu- 
sano e r altro da Scio , ricordato in un antico 
epigramma d' Arteraidoro Grammatico; e 
de' Luciani infino a dieci ebbe a contarne il 
Fabbricio (Biblioteca Greca, IV), de' quali 
due sofisti, l'uno quel famoso da Samosata, 
l'altro posteriore e amico di Giuliano In^- 
radore, ed autor forse del Filopatrìde, dia- 
logo stato attribuito al Samosatense. Doade 
gii scambii de' posteri, che persino un tratto 
recarono in uno Teocrito e Mosco, nomi tra 
sé diversissimi. S' arrogo che 1' eroide ovi- 
(iiana , mescolante le due SaiTo in una , man- 



ca, secondo che 1' Heinsio nulo, ne' vecchi 
codici del poeta: di che alcuni critici la sospet- 
tarono apocrifa; e potette essere scritta per 
alcun poeta posteriore e imitatore del Sul- 
monese. S' arroge che nelle medaglie e gem- 
me e statue antiche gU antiquarii avvisano 
due diverse effìgie di Saffo, e diversa foggia 
di vesti e d* ornamenti. « Lo Sponio ( Antiq. 
selecL, IV ) riporta una medaglia coir imma- 
gine di questa donna sedente, intorno alla 
quale gli abitanti di Mitilene sono espressi 
in atto di far festa. All'incontro in un erma 
colla testa di questa poetessa , già del Museo 
Belloni, si vede il nome di Saffo unito a 
quello della città di Ereso, zAn«Q epezia 
(Gronovio, Thesaur. Antiq. Graec, T. II); 
e, a farne il confronto, la fisonomia di questa 
è ben diversa da quella della medaglia , alla 
quale per altro somiglia moltissimo il busto 
di bronzo, che di Saffo mitilenese esiste nel 
Museo Reale d' Ercolano. Al dir di Le Fcvre, 
nel Museo di Fulvio Orsini si vedevano due 
gemme, in una delle quali vi era Saffo co- 
ronata di lauro, nella seconda si vedeva la 
stessa di altra fìsonomia, coronata di ellerià. 
Quello che poi scioglie ogni contesa circa le 
due poetesse è la medaglia che si trova ri- 



portata dal Goltzìo (NuiuisinataGraeea,Tab. 
XIV); in cui da un lato si Tede il busto di 
Saffo coronato di edera, co* capelli sciolti 
alle spalle, dall' altro lato vi è Saffo in pie- 
di, con capelli raccorciati, colla cetra in 
mano, in atto di danzare, coll*epigrafe £Au^ 
AEzB'iz, di vestimenti, di sembianze e d'or- 
nato dissimili una dall' altra ( F. S. De Roga- 
ti, Ivi). > Della qual sentenza venn»D in 
confermazione altri due ritratti, l'uno della 
Saffo. nostra, l'altro dell'eresia, trovati pri- 
mamente del 1822, che recano il nome di 
ciascheduna : il primo é dipinto sopra un vaso 
disseppellito dalle rovine d'Agrigento, e rap- 
presenta, l'una rimpetto all'altra, le figure 
coi nomi di Saffo e d'Alceo, sebbene le costoro 
sembianze diversifichino dalle conosciute; e fu 
pubblicato dallo Steinbfichel; il secondo, re- 
cante il nome iJ^n^Q e le lettere epeci (Ereso), 
fu dato alla luce da Luigi AUier De Haute- 
roche, che Irasselo da una medaglia venuta 
di Grecia, togliendone occasione di scrìvere 
una Notizia sopra la cortigiana Saffo d Ereso, 
lY — Del padre e. della patria novella in- 
certezza. Genitori di Saffo universahnente si 
tengono Clide e Scamandronimo. Ma, come 
pur d' Anacreonte accadde , si dubitò tra più 



nomi paterni: Simono, Eunomino (o Eumene), 
Eerìgio (o Eurigio), Ecrito, Scmo, Gamono, 
Etarco; tilatessa registrata da Suida ed Eu- 
docia. Altra varietà porge un epigramma pre- 
messo agii Scolii Pindarici: Eurigiro o Eu- 
rigoro. Questa copia d'incerti nomi insinuò 
nel Perìzonio e nello SchefTero il reo sospetto 
che la Nostra nascesse spuria: quantunque 
esso Perìzonio, annotando Eliano, creda che 
la diversità del nome paterno, del quale non 
s'accordano parecchi autori, potesse proce- 
dere dal confondere i padri di più Saffo V uno 
coir altro : perciocché questo era nome com- 
munissimo, e più diventò quando l'ingegno 
della Nostra ebbelo perpetuato. Facilmente 
adunque si scambiarono e produssero abbagli 
ne' biografi que' nomi, avendosi a sceverar 
dalle molte Saffo la memorabile. Novello ar- 
gomento cotesto contro 1' unica Saffo. Que' vo- 
caboli veramente sentono il più di corruzione 
e confusione : il più legittimo ( o certo il più 
generalmente accettato) sembra Scamandro- 
nimo, se ci atteniamo ad Erodoto (II, 135), 
ad Eliano (Var. Ist., xii, 195), allo Sco- 
liaste di Platone ( Fedro ) ; e fu registrato pur 
dai predetti Suida ed Eudocia; che ci danno 
anco il nome della madre , Clide , confermato 
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dal sopraccitato epigramma. Se non che du- 
bita il Ncue non forse il nome della figlio- 
letta della poetessa fosse trasferito, per is cam- 
bio, air avola. Rispetto alla patria, pendono 
alcuni dotti fra Mitilene ed Ereso : dabbio ri- 
gettato da chi le due Saffo distingua. Laonde 
io non ìstarei sospeso tra Mitilene ed Ereso, 
e perchè credo alle due Saffo, e perchè po- 
chi antichi stanno per Ereso ( Snida per isba- 
glio, com' e' soleva , Eudocia, che copiò o 
fu copiata da lui, Dioscoride nelF Antol., 
Palat. , VII, 407, e un' iscrizione apocrifa 
d'una statua nel Gronovio, Tesoro, T. il, 
Tav. 3i), molti per Mitilene (Erodoto, che 
dice Carasso uomo di Mitilene ^ ii, 135; 
Mosco, III, 92; Strabone, xin; Ateneo, x; 
lo Scoliaste di Platone, Fedro; Aristotile, 
Rettorica, ii, 23; Polluce, ix, 6, 84; Tul- 
lio Laurea, neir Antol. Palat., vii, 17; e Da- 
mocari, nell'Appendice all' Antol. Palat., rv, 
310). E Fozio e Snida, alla Voce ♦««>, 
colle parole € Saffo, non la poetessa, ma 
la lesbia, j> non dimostrano che la prima 
fosse generalmente avuta e detta mitiienea? 
Ma , per giunta, chiare e da troncare ogni dì- 
sputa parranno altrui le parole d' Aristide 
(Epitaffio per Alessandro): — i Mitilenesi hanno 
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a gloriarsi della nascila di Saffo e d* Alceo, 
come gli Smirnesi d* Omero , i Parii d* Ar- 
cbiloco, i Bcoli d'Esiodo, i Gei di Simonide, 
gVImeresi di Stesicoro, i Tebani di Pindaro. — 
V. — 11 biografo , che ad ogni passo della 
vita safOca scontra una quistionc , è ridotto a 
dover disputare eziandio sulla costei bellezza 
defonnità, sulla impudicizia o castità. Ma 
della castità nel §. VII. Delle sembianze varia 
negli scrittori il giudizio. Angela Veronese, 
interrogala dal Foscolo giovine che pensasse 
di Saffo, da femmina accorta « penso, ri- 
sposi, eh' ella fosse più brutta che brava, 
poiché Faone la abbandonò.... Oh! cosa dici, 
ragazza mia? esclamò Foscolo: questa è una 
bestemmia: Saffo era bellissima, grande, 
bruna , ben fatta , ed avea due occhi che pa- 
reano due stelle (Notizie sulla vita di Aglaja 
Anassillide, scritte da lei medesima, e pre- 
poste ai suoi Versi, Padova, Crescini, 1826). » 
Ma s' ella avesse raggiato di bellezza come di 
poesia raggiò, non se ne disputerebbe: in- 
dizio pessimo in colai materia la dispula. Chi 
la presume bella, fondasi nelle testimonianze 
di Platone (Fedro), Plutarco (Amatorio), 
Giuliano (Epistola ad Ecebolo, 19), Eusta- 
zio ( Sull'Iliade, xx), Temistio (Oraz., xx) 
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Anna Comnena (Àlcssiade). Ma i passi di 
costoro — testimonii d* udita, non di iFe* 
duta — si vogliono intendere con ìfassino 
Tino della leggiadria poetica, o, al più, della 
giocondità e amabilità delle maniere; dell' a- 
gréable francese, e Graeci revera hoc voca- 
bulum (pulchritudo) viris etiam propter li* 
brorum venustatem non raro largiualur 
(Neue). > Né il frammento sopraccitato d'Ai* 
ceo fornisce argomento di bellezza: sibbene 
e solamente di piacevolezza, di grazioso e ag- 
gradevole aspetto. La volgare opinione eoe- 
traria allega Ovidio (Eroid., xv, 31 e seg.) 
e Massimo Tino (Dissert. xxiv), che to- 
gliono la poetessa più traente al brutto che 
al bello; piccina e scuretta; sentenza forse 
la più probabile. Credibilissimo in questo O 
vìdio poeta, più che uno storico: poiché à 
poeti spesso cantando le brutte abbellaBO, 
mai le belle non deformano a scapito delia 
poesia; e, nel caso d'Ovidio, a scapito del 
suo proposito d' intenerir Paone. Ovidio dtia^ 
que la dipinse bruttina per non si coBirap* 
porre, senza buon effetto, alla più vera e 
diffusa fama. Né troppo diversamente ne traC> 
leggia le forme Damocari nell' epigramma al- 
trove citato, descrivendo una pittura che la 
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ritraeva: — di sfavillanti occhi, raffi^ranti 
la speditezza vivacissima della fantasia; di 
ente osservabile per ispontanea liscezza, non 
procacciata dall' arte; di mezzana grassezza; 
di volto la cui cera ilare ed umidetta accu- 
sava unita in lei la poesia con Venere. — Tutto 
cotesto, certo, non fa bellezza. 

VI. — Se vorremo acquetarci ad Ovidio 
(Eroidi, XV, 61-62), nel sesto anno perdette 
il padre; né troppo tardi, sembra, anche la 
madre, sebbene di questo nome diventi più 
dolce il Framm. xxxii, dolcissimo; poiché 
la figlia, natale postuma, chiamò del nome 
materno. Questa figliuola ebbe dalle nozze 
«OD Cercola, andrese, ricchissimo, secondo 
Snida; secondo il Neue, un pover uomo e 
ramingo, al quale i commediografi greci, in- 
festi alia memoria di Saffo, dessero per istra- 
zio questo nome, che in greco bruttamente 
suona. Certo al marito, se ricchissimo e al- 
tero delie ricchezze, ella richissima dell' in- 
g^BO e del cuore, poteva alteramente dire: 
Sposo , or non v' ha fanciulla altra cotale 

(Framm. lxii). 
Nominò la sua Clide nel Framm. lxxii, recato 
per Efestione senza nome d' autore, ma, come 
lascia intendere Snida, costantemente avuto per 



safGco sin dall* antichità. La ricordò , senza no- 
minarla, nel Franun. xxvi. Giorgio Menila 
d* Alessandria della Paglia , il fiero aTrersarìo 
del Poliziano, nel conmientario dell^eroide ovi- 
diana di Saffo a Paone, anticamente stam- 
pato, pose, ne veramente so donde e* sei 
cavasse, che da queste nozze uscisse un fi- 
gliuolo che Saffo nomò Didan. Vissuta al- 
quanto col consorte doviziosissimo, lo per- 
dette: né la vedova, quantunque giovanissima 
e dottissima e danarosa, consenti a nuovo 
connubio; e gli anni della vedovanza diede 
onoratamente agli studii, e, un po' troppo 
liberamente, alla voluttà. Ma la voluttà non 
impedi lei, come suole altrui, dagli studii. 
A Saffò nella sollecita vedovanza e nel rifiuto 
di rimaritarsi e nella vedovanza spesa, co- 
mecché meno prosperamente, nel poetare, 
somigliò la nostra Vittoria Colonna; che per 
incorrotta costumatezza forte le dissomigliò. 
Le rimasero Larìco, Eurìgio e Carasso, fra- 
telli: al primo, perchè somministrava ai Mi- 
tilenesi il vino nel Pritaneo (cioè nella Cu- 
ria), verseggiò lodi affettuose (Ateneo, x; 
Eustazio, Sull'Iliade, xx); a Carasso invet- 
tive. Questi, andato a Neucrati per mercan- 
teggiare il vino di Lesbo, invaghi colà di 
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celta mala femmina, per nome Dorica o al- 
tramente Rodopidc, dal cui padrone compe- 
rolla a gran prezzo (Erodoto, ii, 135, Stra- 
bene, xvii. Ateneo, xiii. Diodoro, i). Co- 
stei, trace d'origine, aveva un tempo ser- 
vito con Esopo a ladmone Samio: poi, ra- 
j;unate assai ricchezze in Egitto, consacrò a 
Delfo, a ricordanza di sé, molte aste o pun- 
goli di ferro da stimolar buoi. Altro narra- 
rono di costei gli antichi, favoleggiando. Ga- 
rasso , sposatala , n' ebbe prole : ma Saffo rim- 
brottò duramente ne* versi Dorica e il fra- 
tello, fattosi, più che compagno, schiavo di 
avara e impudica e ingannatrice femmina ( Ero- 
doto ed Ateneo; Suida, Voce To Jwn-<(^0(; ). 
Non restando memoria del maestro di 
Saffo, Saverio Broglio d'Ajano (Saffo di Lesbo, 
Par. I, Note), considerato che Terpandro 
d'Antissa e Arione di Metimna, illustri mu- 
sici, lirici ed innografi, le fiorirono il primo 
un poco innanzi e l'altro contemporaneo, 
tenne per probabile che l'uno in sua vec- 
chiezza , r altro in gioventù la disciplinassero. 
Ch'ella studiasse in Pamfo innografo, avuto per 
coetaneo di Lino , fu detto da Pausania (Beo- 
tici, 29): leggermente e sicuramente pos- 
siamo conghietturare , eh' ella svolgesse e me- 
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(litasse i molti e celebrati poeti che la pre- 
cedettero. Ammaestrò liberalmente, secondo 
Massimo Tino, nelle lettere greche e nella mu- 
sica, le fanciulle cittadine e forestiere, che 
a lei concorrevano da più bande; da Bisan- 
zio, Rodi, Mileto, Colofone, Teo, Salamìna; 
e d'altronde. Durano, rammemorati da Ovi- 
dio, Massimo Tirio (Dissert. xxiv), Suida 
(Voce 2«frOà>) e Zenobio,e dai Frammenti 
della maestra, i nomi di Damofila Pamfiiia, 
Mnaide, Dorica, Eunica, Pirìno, Cidno, Àmi- 
tone, Telesilla, Ànattoria, Megara, Gorgone, 
Anagora , Celione, Erinna, Attide, Andro- 
meda , Congila ; tutte amiche e discepole sue. 
Il D'Ajano aggiunge, non so donde tratta, 
Cirene. Di costoro vennero in alcuna fama 
Eunica da Salamina, Anagora di Mileto, Da- 
mofila di PamGlia, Gongila di Colofone; ma 
d' assai più Y Erinna da Lesbo ( o Rodi o 
Teo), r una delle nove maggiori poetesse 
greche: la quale attestano intrinseca éelh 
Nostra Suida ( Voce ''Hpiwa ) ed Eustazio 
(Sopra r Iliade, ii). Costei, morta immatura 
a diciannove anni, pareggiò, per giudisio di 
Suida, co' versi epici Omero, e, secondo 
Filostrato (Vita di Apollonio Tianeo, i, 30), 
lasciò poemi e fòmosi inni a Diana Pergea. 
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La Grecia Oori di poetesse, come di poeti, 
a ribocco: e Goffredo Oleario (De poélriis 
graecis) ne computa meglio che settanta; 
ma valentissime le nove famose; Saffo, Co- 
rinna, Erinna, Anite, TelesiUa, Mirtide, Nos- 
side, Miro, Prassilla. < Snida, all' articolo 
^<xir<p<ù, fa una distinzione fra le éralpai 
e le uoiS/jftat di Saffo: ma certamente le 
ÌTcù'f<xi in principio furon uaBr.Tpixi (Mùl- 
Icr). » Nominando Snida tra le costei di- 
scepole un' Anagora da Mileto e Massimo 
Tino un' Anattoria , il D' Ajano ed altri le 
credettero due diverse alunne : se non che il 
MuUer opinò dover esser nomi alquanto dì- 
versi d'una medesima femmina; essendo che 
la città di Mileto , patria della prima , fu detta 
primamente Anattoria (Stefano Bizantino, 
Voce MtX>)ro<: ; Eustazio , Sopra l* Iliade , 
II, 8; Scoliaste d'Apollonio Rodio, i, 187). 
Di coteste discepole Saffo molte amò fuor 
di modo, altre odiò: DamoOla, sua famiglia- 
rissima, spronò coir esempio a verseggiare 
(Apollonio Tianeo presso Filostrato , i , 30): 
talune, le più care o le più nimiche, nomina 
o accenna berteggiando ne' Franamenti (xiv, 
XXI, XXXV, xxxix, XLi, Lv, Lxxxvii); e di 
Gellone vergine, che diede occasione a un 
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proverbio greco, pianse forse ne' canli la 
morte immatura (Zenobio, ProTerbii, ui,3). 

VII. — Delcostmne ebbe accusatori moltis- 
simi , difensori pochi : i quali , s* io ben veggo, 
non isgarano gli altri. Quantunque mi gar- 
risca Seneca (Lett. lxxxviu), U quale ira 
le frivole quistioni ventilate ne' suoi quattro- 
mila volumi da Didimo Grammatico mette 
questa: e an Sappho publica fuerìt; et alia 
quac erant dediscenda, si scires; » e quan- 
tunque all'orecchio mio mormori Saffo me- 
desima 

Non toccar la mehna! ( Franun. lxxxi ) 
io, per debito di narratore veridico, non 
posso, come vorrei, tacermene. I biografi più 
amici a lei sostengono che l'incolpazione di 
T/pijSaVa , accolta generalmente ab antico, né 
cancellata forse dall' apologia di Federico Teo- 
filo Welcker, pigliasse fondamento dalle ca- 
lunnie di Garasso e Rodopide, aspreggiati dalle 
poetiche invettive della Nostra; e d'Alceo, 
furioso per l'amore non ottenuto; e che le 
calunnie ripetessero e propagassero, trafitte da 
invidia, l' emule femmine ed anco le dìscepole. 
Nonpertanto Saffo (seguono gli avvocati suoi) 
perseverò continovo a studiare e insegnare; e 
solo talvolta la sconoscenza delle diffamatrìci 



lesbiesi castigò ne' versi d' ironiche punture. 
Il Welcker, il Neue e il Miiller la tengono 
tortamente infamata da' commediografi, che 
appresso menzioneremo, infesti alla sua me- 
moria. Non vidi il libro del Welcker, stam- 
pato a Gottinga del 1816: ma dal brevissimo 
estratto portone dal Neue m' accorgo eh' egli 
fa capitale, per nettar Saffo, del silenzio d* al- 
cuni scrittori; e non mi convince. Scrissero 
dopo il Welcker il Du Luth, il Deschanel ed 
altri, che ripetono e rinfrescano la vecchia 
accusa: la ripete anco il Visconti, e diffidasi 
di poterne prosciogliere l'incolpata. E coi 
più m' aduno anch' io : parendomi che dove 
i Greci generalmente, e le lesbiesi segnata- 
mente, non escano mondi, come non usci- 
ranno di facile, dalla sozza macchia, non sia 
da poterne forbir Saffo, gravata dalle testi- 
monianze antiche e dalle proprie. Che gli a- 
mori vietati da natura sciaguratamente fos- 
sero abbarbicati in Grecia, s' hanno continui 
riscontri negli scrittori greci medesimi; e 
negli Amori di Luciano ( a dritto o a torto 
attribuiti a lui , ma greca scrittura pur sem- 
pre ) n' udiamo tessere l' apologia svergognata : 
dove conchiudesi che la rea costumanza « de- 
finita per leggi divine è venuta fra noi e per 



successione (Trad. di Luigi Sellcmbrioì ). » 
1 miseri profani pretessevano, «gloriando, Te- 
seupio de' loro più profani Iddìi ; e milita- 
vano sotto la bandiera di.Giove e Gammede, 
deificazione della sozzis«ima oscenità. Nod si 
peritò punto Emilio Deschanel di cacciar 
Saffo tra le meretrici greche, e ammazzolaria 
con Laide, Frìne ed Aspasia: né monta op- 
porre (e' segue) ch'ella sì maritasse; quando 
anco Aspasia sposò Pericle. A tanto non m'ar- 
rischio io: ma della castità di Saffo non mi 
capacito; e però non battagliero per quella 
di conserto con Massimo Tino, filosofo pla- 
tonico. Le donne lesbie particolarmente fu- 
rono si rotte alla peggior lussuria, che il 
nome di lesbiesi e la frase amare alla leshiese, 
passati quasi proverbii nella faTclla greca, 
giustificano il detto di Luciano (Dialoghi 
delle Cortigiane, v), ch'io darò non volga- 
rizzato: TOtaur«« ydp sv Aiafioi XéyoM9t yuvar- 
xflcff» ino olifépùiv juisy oux iBtXo\ivùLi ocuro ni- 
vXsiy, yuvKt^t di àuTK$ n^ijffca^dJffocc, «urirsp 

av^/9a$. Giovan Cristiano Wolf, additando i 
Numismata insularum Graeciae, Tab. xiv, 
del Goltz, e il Thesaurus Numismatum, ii, 
del Patino , ci rammenta come quei di Lesbo 
si licenziassero di tanto da effigiare cotafi 
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infami brutture in sulle monete. Le donne 
lascive riboccarono in Lesbo per forma, che la 
mollissima isola gareggiò con Mileto, colonia 
jonica, nel provveder di squisite bagasce la 
Grecia. Corinto, Abido, Tenedo e altri luo- 
ghi, per quantunque ricchissimi di cotal merce, 
non tolsero la palma a que* due. Si distingue* 
yano in Grecia meretrici civili, dette etère ^ 
da volgari; e Solone, riputando pernicioso lo 
sterminarle dalla repubblica, le protesse di 
leggi; e solamente a costoro, delle femmine, 
fu conceduta la squisitezza delle vestimenta. 
Elleno, forti della bellezza, anche s'addestra- 
vano in più guise di studii: né permettevasi 
ad altre femmine Y educazione e la coltura 
dello spirito: sole costoro partecipavano alla 
vita pubblica , alla fama letteraria e filosofica , 
air esercizio delle arti belle; sole costoro s* ac- 
contavano e s'addomesticavano cogl' illustri 
politici e letterati dell'età, e Ambirono il fa- 
vore degl'ingegni cospicui, e ne fomentarono 
de' nuovi. Però si meritarono la stima d'in- 
signi filosofi, e divennero gl'idoli di quel po- 
polo entusiasta delle grazie, le dittatrici del 
buon gusto ( Foscolo , intorno ai Dialoghi delle 
Cortigiane di Luciano; Opere, ediz. del Le 
Mounier, Voi. xi). » A tutta Grecia, salvo al- 

3 



cun poco Sparta, era norma la massiaia di 
Pericle in Tucidide (ii, 45): — quella esser 
ottima donna che meno vada per le bocebe 
degli uomini, così biasimata come lodata. — 
Ondeché le pudiche, yergini o spose, passa- 
vano oscure, inonorate, dimenticate: le chiu- 
deva la casa, fatta prigione perpetua: gli sto- 
dii e le discipline gentili solo armavano di 
tutto punto le impudiche; e alcune femmioe 
greche antiche, costumate e dotte, abbile per 
eccezioni. Tanto può la forma dell' educare, 
qual ch'ella sia! Per le meretrici si forma- 
vano scuole governate dalle più esperte e ad- 
dottrinate: quivi s' imparavano ginnastica, 
danza e musica, ajuti possenti al mestiere; e 
quest'ultima, come il nome suona, abbrao 
ciava le arti tutte delle Muse ; e pertanto an- 
cora la filosofìa. Delle varie filosofie le baga- 
sce di Mileto e di Lesbo preferivano l'epi- 
curea la cinica: certo le più accordabili 
col mestiero. E le disoneste scuole fruttarono 
bagasce infinite, dell' arte espertissime e nel. 
praticarla abilissime. Le più famose amavano, 
riamate, i più famosi de' Greci; e potevano 
smisuratamente; infino a diventare alcona 
volta arbitre della guerra e della pace, come 
d'Aspasia da Mileto fu, per cui s'accesero 
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le guerre di Samo e di Megara; e da qua- 
si' ultima l' altra più Oera e ostinata del Pe- 
loponneso. E quell' Aspasia dottissima, che 
conoscevasi di rettorica e poetava (abbiamo 
di lei non so che frammento nel volume Mu- 
Uemm Graecarum Fragmenta et Elogia, com- 
pilato da Giovan Cristiano Wolf), ammaestrò 
Pericle, Alcibiade e Socrate, dal quale si 
nomò Socratica; e, commendata da Luciano 
d'astuzia politica, di politica disputava con 
essi Pericle e Socrate. Coi ragionamenti filo- 
sofici, ornati di facondia, ella operò che Se- 
nofonte si rappaciasse colla moglie. — Molto 
amor di gloria, non disgiunto da qualche 
opera di virtù, n'andava meschiato in co- 
storo con tanta corruzione del costume : 
e fu visto a Leena la tortura non poter ca- 
vare di bocca un segreto. Frine propose 
(proposta non accettata) di rifabbricare a 
sua spesa le mura di Tebe, si veramente che 
vi si scrivesse a un canto: Alessandro le di- 
strusse, Frine le riedificò. Que' cuori, che il 
reo mestiere suole abbiettare, s'accendevano 
alcuna volta di non ignobili amori. Ascoltali 
favellare in Luciano; e non gli dovrai sem- 
pre sempre spregiare: non ispregerai certo In- 
nide (Dial. xiii). — A Frine da Tespi fu di- 
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fensore in giudizio V oratore Ipende, amar 
tore lo scultor Prassitele: ella porse le sue 
forme ad Apelle per modello deUa Venere 
Anadiomène. Ed Apelle amò di cotali femmine 
una e celebre, Laide da Corinto: ArìsUppo, 
Diogene il Cinico e Demostene vuoisi che a- 
massero un' altra Laide d' Iccara in Sicilia. 
Una Glicera (che due ne furono) offerifa al 
tempio di Tespi in Beozia una bellissima sta- 
tua d'Amore, donatale da Prassitele (Uno 
scolio greco agli Amori di Luciano ). Ip- 
parchia, la celeberrima delle filosofesse ci- 
niche, amò e sposò, comecché gobbo e po- 
verissùno, il filosofo Crate. E ci penrenne con- 
tezza di Leena, amante d' Armodio, d' Archear 
nassa, amante di Platone, d' Erpillide, amante 
d'Aristotile, che generò di lei Nicomaco, di 
Leonzia, amante d' Epicuro e poi del costui 
discepolo Metrodoro, di Nemea, amica d'Al- 
cibiade, di Pizionice e Glicera, amanti una 
dopo r altra di Arpale, di Callissena e Taide, 
ambe sollazzo del Magno Alessandro, di La- 
mia, amica di Demetrio Poliorcete. Ad esal- 
tar Naide volgeva un' orazione il retore Alci- 
damante; e alle danzatrici Aristonice, Aga- 
toclea ed Enante s' inchinavano insino i Re. 
Ricevettero talune di costoro onoranze strao^ 
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dinarie: a Leena venne alzata una colonna 
per monumento nazionale: Pizionice ebbe vi- 
vendo onori da regina e, morta, una statua 
di metallo. — Più segnalato e civile servigio 
rendettero le cortigiane alla patria greca in 
sullo scader suo. « E quando i flagelli della 
tirannide e della ipocrisia religiosa ebbero 
trasfigurata la Grecia, elle sole resistettero 
lungamente al naufiragio delle antiche istitu- 
zioni, ed esercitarono ancora un tal predo- 
minio sulla moltitudine, che Luciano, letterato 
il più celebre de' suoi tempi, spregiatore ar- 
ditissimo della impostura, trattò con amore 
questa materia, come una delle meno vili 
del suo secolo (Foscolo, Ivi).» 

S' io mi distesi alquanto sulle meretrici gre- 
che, non mi dilungai troppo dall'argomento; 
e volli proporre ai lettori, come in ispec- 
chietto, hi condizione di costoro in Grecia; 
tanto ch'essi veggano e di per sé stimino, 
raffirontando le reliquie saffiche alle testimo- 
nianze antiche , se debbano adagiarsi alla 
sentenza del Deschanel, che tuttavia né pri- 
mo né unico la proferi. Sia pur d' ambiguo 
valore, e però non autorevol prova, il ma- 
scula Sappho d'Orazio (Epist., i, Ì9, 28). 
Meretrice, per due volte, scopertamente, chia- 
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mò Taziano (Graz, ai Greci, 5^ e 53) la 
Nostra: femminella impudica, cantatrìce di 
sue lascivie. Bucioavasi, come in Snida leg- 
giamo, tener Saffo brutta dimestichezza colle 
amiche; ed essei^liene venuta e mala voce 
e vergogna. Massimo Tirio (Dissert. xxiv), 
pur isforzandosi di nettarla dall'infamia, con- 
fessa che Saffo neUe poesie celebrava di fre- 
quente gli amorì femminili, come Socrate i 
maschili; e non celava d'amar assaissimo, e da 
ogni bella persona lasciarsi facilissimameote 
ammaliare. L' ottimo filosofo, per fame chiarì 
ch'egli, onestando gli amorì di Saffo, non 
piglia platonicamente un granchio, ci spac- 
cia li presso per estetici gli amorì d'Ana- 
creonte per Batillo, Smerdia e Cleobolo. Ndle 
Quistioni Convivali di Plutarco leggiamo (VQ, 
8 ): e qualora si recitassero i canti di Saffo ed 
Ànacreonte, io penserei, mosso da pudore, 
dover deporre il nappo. > Non altramente 
rappresentano la mollissima poesia saffica Te- 
mistio (Graz., xiii), Orazio (Odi, u, 13, 
21 e seg.), Ovidio (Eroidi, xv), Apnlejo 
(Apologia); tutti concordi a riprovarne, o 
almanco affenname, l'oscenità. Citeremo d'O- 
vidio versi per lei vituperosi: 
Nota sit et Sappho : quid enim lascivius illà 
(Arte d'amare, ii, 331)? 
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Lesbia quid docuit Sappho nisi amare puelias 

(Trist., II, 363)? 
Lesbides, infamem quae me fecistis amatae 

(Eroidi, XV, 201). 

Il qual poeta .trasse certamente dai libri 
saffici il seguente, come altri concetti del- 
l' Eroide quindicesima, che i dotti reputano 
versione o imitazione dal greco; e dove ad 
ogni modo il Sulmonese non dovette dipin- 
gere il cuore della poetessa altro da quel che 
negli scritti apparisse. 
MoUe nieum levibusque cor est violabile telis, 
Et semper caussa est cur ego semper amem 

(Ivi, 79-80). 

Sentimento che perfettamente consuona col- 
V altro soprarrecato di Massimo Tino. Non 
troppo casta la dice anco Marziale (vii, 69). 
Che Alceo la salutasse casta, non fa forza: 
— lode insidiosa del poeta , che sperava ren- 
derla impudica a piacer suo : ma la prova gli 
fallì. — Tracce non poche di mollezza trop- 
po dannevole restano ancora nelle Odi e nei 
Frammenti che il tempo non divorò. L' Ode 
femosissima, da tanti imitata, non agguagliata 
mai, non fu dettata per Paone, come avvi- 
sarono molti ; sibbene per una donzella amata, 
come attesta chiaramente Plutarco (Amatorio): 
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T<« iptèfiiifti jirif««ti(ii« (Tedi ancora il Pearce, 
Note a Longino, e il Saint-Marc, GonuneD' 
latore del Boileau). Agii accusatori non vor- 
rebbe credere il BarUiélemy, perch» scrìs- 
sero molto dopo l'età saffica: ma, senza che 
questi potettero attingere le accuse da scrit- 
tori passati, tolti a noi dal tempo, bene al 
Barthélemy rispose il Deschanel: — dì ciò 
solamente inferirsi cbe il reo costume, di- 
steso all'età di Saffo dappertutto, non en 
notato, né ripreso. — Ai secoli impudenti 
sogliono succedere i secoli ipocriti , che sio- 
tamente infiorano la putredine. 

Vili. — A stornarla dagli studii soprav- 
Tenne l' esì^ cb' eDa prese da Mitiiese , 
come abbiamo dai Sfarmi di Paro (Epoca 
37, da raffrontare con O?idio, Eroid., xv, 
52): dove non rimane traccia deU'anno can- 
cellato dal tempo; che i dotti conghietturaodo 
supplirono. Quell'anno, secondo il MfiUer,si 
vuol collocare tra l'Olimp. xliv, 1, e V Oliop. 
XLVU, 2: verso V Olìmp. xlvi, A. C. 596, par 
eh' esulasse la Nostra, nella più rigogliosa eti 
sua. Né anche accennano i Marmi il perché del- 
Tesiglio: bensì, ponendosi fuggita, non paftita, 
Saffò, pensano il Barthélemy (Anacarsi, Suppl-i 
III) e il Visconti, ch'ella avesse partecipato 
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D'Ajano assevera eh' ella cospirasse col poeta 
Alceo contro Pittaco, uno de' sette Sapienti, 
S^ore di Mitilene; e che, sconfitti i congiu- 
rati, rìcoy crasse nella Sicilia; donde rimpa- 
triasse per lo perdono generale di Pittaco. 
Non esce del probabile eh' ella s' impacciasse 
nelle gare civili con Alceo, riottoso spirito- 
nel quale parve rivivere il mordace e peggiore 
Archìloco; al quale Alceo s'era dapprima, 
per amor deU'arte, accostata e divenutagli a- 
mica. Ma quell'Alceo, che n'ottenne amici- 
zia, la richiese anco d'amore: ella rifiutò. 
Sappiamo per Aristotile (Rettorica, i, 9) 
come chiedesse il poeta e come la poetessa 
rispondesse. Quegli dimanda a fior di labbra, 
peritoso per verecondia o per presentimento 
deDa repulsa: l'altra intende subito, come 
le donne sogliono; e se ne spaccia con un 
luogo topico della rettorica femminile, con 
una di quelle risposte che ogni femmina , let- 
terata no, pudica o impudica, tien pronte 
per amatore discaro. Innanzi ad amatore di- 
scaro ogni Lucrezia Borgia si trasforma in 
Lucrezia Romana o Lucrezia Mazzanti. Né 
mancò tuttavia chi credesse nato da momen- 
taneo sdegno quel rifiuto amaro: perciocché. 
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secondo Ermesianatte citato da Ateneo (xiu), 
Alceo soleva cantar sulla cetra questo amore. 
E d' Alceo ci pervenne un saluto a Saffo (nel- 
r Arte di Attilio Fortunaziano): t Saffo, dalle 
chiome di viola, casta, dal dolce sorrìso.» Gor 
munque sia, di questi amori possiamo favel- 
lare e credere; e non rimandarli tra le fa- 
vole, come quelli della Nostra con Anacreonte, 
immaginali da Ermesianatte e Camaleonte (Ate- 
neo, XIII), per istorpiar la cronologìa; cui 
più dottamente dislogò le ossa il Cramer, in- 
ventando il sincronismo d' Anacreonte e Saffi)* 
Se non ripugna alla cronologia, come i^Vir 
sconti (Ivi, I, 1, 6) osservò, che i due si 
conoscessero, ben ripugna che s'amassero, 
quella attempata, l'altro giovanissimo e yo- 
luttuosist3Ìmo. Ove mai quel da Teo avesse di- 
mandato amore alla vergine dalla soave l(h 
quela (parole d'un frammento anacreontico 
per Saffo, nell'Arte di Attilio Fortunaziano), 
pronta risposta avrebbe ricevuto; Saffo me- 
desima ce ne accerta: 

Se amico inver mi sei. 

Cerca più fresca amica: 

Non io vorrei, men giovine, costante 

Dimestichezza con più verde amante 

(Framm. xviii). 



43 

Sugli amori suoi con Archiloco di Paro e 
Ipponace d' Efeso ( poeti satirici , il primo 
anteriore, l'altro posteriore a lei), più li- 
beramente fantasticati dal drammatico Difilo 
di Sinope, citato per Ateneo (xin), non ac- 
cade fermarsi. 

IX. — Del quanto Saffo vivesse e del quan- 
do per appunto uscisse di vita non abbiamo 
certezza: ma che morisse in patria, dopo il 
568, non volerne dubitare. Tullio Laurea 
c'informa àeW eolia, cioè lesbia, tomba di 
Saffo; cui pur Antipatro Sidonio dice sepolta 
nella terra eolia (Antologìa Palatina, vii, 14, 
17). Visse certamente dall' Olimp. xlh, a. 1, 
all'Olimp. Liv, dal 612 al 570 innanzi Cri- 
sto. Or un motto delle opere sue. Correvano 
per le mani degli antichi, per detto di Suida 
ed Ettdocia, nove libri dì lìriche saffiche; 
forse pubblicate, secondo che pensa il Neue, 
divisamente dalla poetessa , ma raccolte in un 
corpo dai Grammatici. Gli antichi citano gli 
Epitalamiì, famosi e celebrati da Dionigi d' Ali- 
carnasso (Art. Rett.), da Imerio (Oraz., i, 4), 
da Dioscoride (Antol. Palat., vii, 407) e da 
un poeta incerto (Ivi, ix, 189); e imitati, 
come dimostrano Isacco Voss e ìlMùIler,da 
Catullo; gl'Inni xììqtcxuos (Monandro, Del- 
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epigrammi e le elegìe (Suida ed Eudocia), 
i giambi e le monodie (Suida). Si compia- 
cque anco molto degli Scolii; genere di poe- 
tare ai Lesbiesi carissimo (Moller). Secondo 
Pausania (Beotici, 29), tolse da Pamfo il 
nome di Etolino, e cantò questo ed Adone; 
secondo lo Scoliaste d'Apollonio Rodio (iv, 
57), cantò pur l'amore della luna; secondo 
Servio (Sopra Virg., Egl., vi, 42), anco la 
favola di Prometeo. Colombano (Lettera a Fe- 
dolio, presso il Meursio nelle Note ad Esi- 
chio) qualificò Saffo per poetessa delle Tro- 
Jane: ondechè suppose il D'Ajano (Ivi, m) 
aver lei cantato di quell' argomento , con poe- 
ma poesie forse di quel titolo. Né la teo- 
gonia ignorò: perciocché la quistione, dove 
i sapienti dissentivano, sulla generazione di 
Cupido risolvette filosoficamente , dandogli per 
genitori il Cielo e la Terra (Scoliaste d'Apol- 
lonio Rodio, III, 26). 

Scrisse in dialetto eolico, per testimonianza 
di Tercnziano Mauro ( ii , 658 ) e d' altri Gram- 
matici. Coniò alcuni vocaboli nuovi; e par che 
verseggiasse alcuna satira di stil mezzano e 
dimesso (Demetrio Falereo, Dell' Elocuz., 
167); e fu riputata d'eccellenza unica nella 
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poesia d'amore; ed un epigramma dell' An- 
to1(^a (I, 67, 14) la pone sopra Erìmia, 
rìsguardo aUe poesie meliche, sotto , risguardo 
agli esametri. La strofa saffica prese nome da 
lei: ma perché pur Alceo la usò, par dubbio 
tra esso e la Nostra il pregio dell' invenzione: 
Diomede l'ascrive a Saffo: rimane in forse 
Efestione (Dei metri, 14): Mario Vittorino e 
Attilio Fortunaziano risolutamente ne vogliono 
inventore Alceo ; Vittorino anzi opina che saf- 
Gco si nominasse quel metro solo perché 
Saffo più spessamente lo trattò. Ma e Vitto- 
rino e Terenziano Mauro la dicono inventricc 
del metro eolico; e Attilio Fortunaziano del- 
l' antipastico. Trovò ella, secondo Aristosseno 
presso Plutarco (Della Musica, 16 e 28), 
l'armonia missolidia, moUe e flebile: se non 
che altri ne divulgarono inventore Pitoclide 
flautista, altri Terpandro. 

Menecmo da Sicione, allegato per Ateneo 
(xiv), scrive che prima Saffo, tra' poeti greci, 
trattasse la pettide, stromento straniero (Ari- 
stosseno presso Ateneo, IV ), usato dai Lidii: 
altrove Ateneo ( meno probabilmente , secondo 
il Neue , perché contraddetto da un frammento 
pindarico, recato da esso medesimo) pone 
Menecmo aver attribuito a Saffo, non che 
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r uso, r invenzione della peiUde, ìfa quanto 
al pkUrOj secondo Suida ed Eudocia inven- 
tato da lei, stima il Neue che dalla voce pe^ 
fide i due scrittori formassero Y altra. Di fatto 
la petUde non sonavasi toccandola col plettro, 
ma colle dita; e il plettro occorreva in altro 
antico stromento, nel (^ópfityy^. Trovati que^ 
sti rilevantissimi in Grecia, dove di musica 
sapevano i più grandi poeti, filosoG e oratori; 
e dalla musica e dalla danza venne il nome 
aStesicoro (istitutor di cori); e delle novità 
recate in quell'arte brìgavasi la repubblica. 
Musica e danza nella poesia greca s' affiratella- 
rono come nell* italiana de' primi secoli: i 
quali da suono^ Umo e baUo chiamarono alcune 
specie di poesia sonetto^ inumata e ballata. 

Commentarono le poesie saffiche per iscritto 
Galliade lesbiese (Strabone, xin) e Bracone 
di Stratonica, grammatico (Suida, Voce Ajmé- 
xwv); a bocca Alessandro Sofista (Aristide^ 
Epitaf.). Sull'autrice compose un libro Ca- 
maleonte d'Eraclea (Ateneo, xiii).Amfi, Ad- 
tifane di Rodi, EGppo e Timocle ateniesi, Di- 
filo di Sinope (Antiatticista, negli Aneddoti 
Greci del Bekkero; Polluce, vii; Ateneo, vni, 
X, XI e XIII, in due luoghi) e Platone (Mei- 
nekio, Quesl. Scen., ii), drammatici, la re- 
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carono sulle scene. Per lei, come per Omero, 
si coniarono monete coir effigie sua, singo- 
larmente in Mitilene (Aristotile, Rettor., ii, 
23; Polluce, ix, 6, 84). La dipinse in abito 
di danzatrice il pittor Leone (Plinio, Stor. 
Nat., XXXV, 11, 40); la ritrasse in istatua 
di bronzo Silanione, scultor famoso; statua che 
fregiava il Pritaneo di Siracusa, e cui Verre 
involò (Cicerone, Contro Verre, ii, 4, 57; 
Taziano, Graz, ai Greci, 52). 

X. — Profusamente e concordemente la en- 
comia tuttaquanta F antichità: la quale, fer- 
mato un novero di nove lirici greci massimi 
e d'altrettante poetesse, in ambidue — sin- 
golarissima onoranza — collocò la divina fem- 
mina. S olone, legislatore amico alla poesia, 
come udì per un suo nipote uno de' più su- 
blimi canti saffici, esclamò non voler morire 
innanzi che sei mandasse a memoria ( Stobeo, 
Serm. xxix, 28). Lei chiamarono prima Musa 
Cedreno (Annali), decima Musa Platone, An- 
tipatro Sidonio, Dioscoride e un Incerto ( An- 
tol. Palat., IX, 506, 66, vii, 14, 407, ix, 
571), Ausonio (Epigr., xxxii) ed Eusebio 
nella Cronaca; Omero del minor sesso e pri- 
ma delle poetesse greche Antipatro (Antol. 
Palat., VII, 15); dottissima Terenziano Mauro 



48 

(Dei metri), una de' sapienti Platone il filo- 
sofo (nel Fedro; imitato da Eliano, Yar. Ist., 
xii, 19). E Strabone (xiii; al quale rende 
eco Eustazio, Commento alla Periegesi di Dio- 
nisio, 536): — femmina ammirabile, cui 
delle altre poetesse niuna sinora é compara- 
bile. — Vedi eziandio Plutarco (Oracolo Pi- 
zio, Convito, Amatorio) e Solino (xlii). Bla 
compendia tutti gli altri Y encomio di Galeno 
(Protrept., u): — citando ilpoeta^ intendersi 
Omero, la poetessa^ Saffo. — 

XI. — La lirica greca salse appunto a gran- 
de eccellenza nell' età saffica. Prima Àrcbiloco, 
più presso Tirleo, precedettero la Nostra: su- 
bito l'ebbe seguitata Ànacreonte. Quel Pin- 
daro, cbe la posterità riverisce principe dei 
lirici antichi, porterebbe forse gran perìcolo 
della maggioranza, qualvolta per improvviso 
miracolo ripigliassero voce e suono le perdute 
sepolte melodie deUa Mitilenese. Quantun- 
que alcun verso d' amoro uscisse dal mordace 
Alceo , 

Alceo conobbi, a dir d'amor si scorto 

(Petrarca, Trionfo d'Amore, iv, 16); 

riman vero che la Mitilenese, trattandone ex 

professo e più largamente e più divinamente, 

alzasse prima l' insegna della poesia d' amore; 
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cui poscia illustrò di nuove glorie Ànacreontc, 

Anacreonte, che rimesse 
Avea sue Muse sol d'Amore in porto 

(Petrarca, Ivi, 17-18): 
se non che Tuna senti e cantò la passione, 
r altro il piacere. « Rispetto alla lingua greca , 
Saffo concorse ad ampharla e insieme fermarla. 
La frase omerica somiglia panno ondeggiante 
di larghe pieghe: Saffo la rassettò; la strinse: 
non però levandole grazia ; ma solo confoime 
il ritmo lirico ricercava; il quale ella variò, 
dettando inni , odi , elegie ; e mescolò V eletta 
elocuzione co'Ienocinii della pronunzia e del 
dialetto eolico. Lei tutti gU antichi salutarono 
pari quasi ad Omero , maggiore quasi di Pin- 
daro ( Deschanel ). » E il nostro Petrarca ( Ivi , 
25^27): 

Una giovenc greca a paro a paro 

Coi nobili poeti già cantando , 

Ed avea un suo stil leggiadro e raro. 

Costei, d'anima ardentissima , certo amò 
più che femminilmente; e di quel foco scaldò 
le pagine; e quel foco, ridotto per ingiuria 
del tempo a favilluzze ne' molti frammenti ri- 
mastici, gitta per anche luce e calore. Di 
quelle infocate poesie ci desta vivissima T i- 
iiiagine Plutarco nelF Amatorio, paragonando 

i 
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Saffo a quel Caco figliuolo di Vulcano, chi' 
vomitava fuoco e fiamme dalla bocca; e: 

auTyj d' a)*i9w; (soggiunge) fttfiiyftéinx. izvpì 

QGiyyerai. Leggendo i frammentuoli preziosi, 
tu sei tratto a ripetere la parola che air in- 
felice poetessa prestò Ovidio (Eroid., xv, 12): 
Me calor Aetnaeo non minor igne coquit. 
Né que' rimasugli ti riescono scarsissimi ad 
indagare e quasi ritessere, per divinazione di 
cuore, la storia di cotesta singolare anima. 
L' Ode II neir antica poesia , non invecchiata 
mai, dei Greci e de' Latini regna come unica 
signora, chi la risguardi come la più viva e 
spirante manifestazione della passione e del- 
l' amore antico. Tanto stupendamente vera e 
visibilmente parlante, che innamoratosi Antioco 
((igliuol di Seleuco Re di Siria) della matrigna 
Stratonica, ed ammalatone, occultando la pas- 
sione; il medico Erasistralo, scorti nel giovine, 
all'apparir dell'amata, i segni di violento a- 
more, come Saffo li divisa, ne scoperse e 
potette sanare la celata infermità (Plutarco, 
Vita di Demetrio): di che venne famoso tra 
i medici. E d'amore impetuoso, profondo, 
quasi direi da moderno romantico, segna Saffo 
un' orma lucida, incancellabile nel Framni. 
Lxx; col quale puoi mettere a riscontro i 
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Fraimu. xxx, xxxv, li, lxxxvii, non dis- 
simili , che r altro commentano. Io mi vo fi- 
gurando che, se noi moderni possedessimo 
tutte le liriche di Saffo, mollo ne potremmo 
apprendere sul magistero di conteraperare , e 
quasi contessere, l'arte antica e il moderno 
sentire ; per la cui disunione oggidì moltiplica 
tanto brulicame di pedanti e frenetici. — La 
luna, pomposa del candore , il pomiero agitato 
dal vento, la stella della sera, le dipinture cam- 
pestri, gli orti delle Ninfe (Demetrio Falereo, 
Dell' Elocuz., 132); i nappi e i sacrifizii; 
gr inni e la bestemmia ; le preghiere d' amore 
infocato e le invettive di gelosia furente; V af- 
fetto grecamente dilicato e Y ironia finamente 
socratica (Massimo Tirio, Dissert. xxiv); 
r amore accolto e il rifiutato ; il convegno fal- 
hto e la solitudine; le amiche e le nimiche; 
le discepole sconoscenti e la bambole tta con- 
solatrice; l'invidia battagliera dei presenti e 
(contrapposto remoto, ma certo e fortemente 
presentito ) la deificazione de' posteri ; e Ve- 
nere ed Amore che scendono dal cielo; e i 
doni destinati a placare Afrodite; — taU e 
altre somiglianti le figure che, variamente 
raggruppate, ora coli' amplesso beato delle 
Grazie, ora col cipiglio tetro dell' Eumcnidi, 
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atteggiarono o agitarono la poesia safGca. 
Suada, la Dea della persuasione, che, giusta 
Saffo, era prole di Venere (Scoliaste di E- 
siodo. Opere e giorni, 73), la cospergeva 
di gajezza perpetua. Vi spesseggiavano gli 
encomii ai fiori; alla rosa nomatamente. 
e Saffo la rosa ama, e corona quella sem- 
pre di alcuno encomio, le belle tra le ver- 
gini a quella agguagliando (Filostrato, Lett. 
Lxxiii). » Negli Epitalami!, soavità di para- 
goni freschi e floridi come le bellezze eteme 
di natura onde la poetessa li toglieva in pre- 
stito. Quivi s' introducevano , come nell'Epi- 
talamio catulliano (Yesper adest; imitazione 
dei saffici, che s'abbella par del Frainin. 
Lxv), due cori, Tuno di fanciulle, di gio- 
vani r altro; che graziosamente contendevano, 
quelle accusando , questi scagionando , Espero. 
È pitturetta davvero dilicatissima, se vera- 
mente della Nostra, il Framm. xliu. Studiì 
qui chi Tuol sapere scernere le grazie gre- 
che dalle smancerie d' Arcadia. Non ci sfug- 
gano certi riscontri fra questi brani e la Bib- 
bia. Il Framm. lix, conforme facetamente 
chiosa il Deschanel, ci riporta a quel de' Sahni 
(xxm), nella Domenica delle Palme: e At- 
tonite portas, Principes, vestras, et eleva- 
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mìni, portae aeternales, et introibit Rex Glo- 
riae. » I Framm. xxxii e lix gli diresti vir- 
gulti spiccati dai verzieri del Cantico dei 
Cantici. 

Serena o tempestosa, la poesia prendeva 
qualità dall* animo della cantatrice. Alla quale 
sentenze amare, scredenti nel bene, traeva 
di bocca il dolore (Franun. x); e, a breve 
intervallo forse, giocondissimi versi la voluttà: 
Amo la voluttà. 
Sin che del sole il fulgido 
Volto mirare e il bel m'incontrerà 

(Framm. xl). 
L'infinita mi pare 
Volta del ciel toccare 
(Framm. ix; donde il « Sublimi feriam si* 
dera vertice » d' Orazio ). 
Dolore estremo ed estremo piacere sono men 
Gerì awersariì, da meno spazio divisi, che 
non paja di prìmo tratto. Non badate a lei 
che vanta mitezza d'animo (Framm. xxvii): 
che non rùnpiattasse in cuore, come pugnale 
nel fodero, segreti rancorì, lo avete a cre- 
dere alla nobile infelice: ma quel petto, con 
tale animo, non posava placido, se non quanto, 
per la serenità dell' aria, l' oceano; che, traen- 
do il vento, s'apre in cento abissi, aggira 
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cento vortici spaventevoli. Codìc ascendeva 
coir altera fantasia verso Y altezza massima 
del bello, fors' ancora agognava una perfetta 
beatitudine: forse la nauseava il bene, quando 
se gli appiccasse una menoma particella di 
male : 

Né miei, né pecchia io voglio 

(Framm. xcii). 
Ma, sventurata e bruttina com'era, baldan- 
zeggiava con femmine ch'erano, o si tene- 
vano, più belle, più vezzeggiate, più amoreg- 
giate; ed esaltava sé medesima, come renduta 
felice dalle Muse; e presagiva a coloro, dopo 
morte, quella obblivione che non avrebbe po- 
tuto seppellir lei (Aristide, Opere, Voi. m; 
e Saffo, Framm. XVII). Quando Tag^iacciava 
il presente, la rianimava l'avvenire, guardato 
a gran fidanza. Il presente sempre occupa, ta- 
lora schiaccia, i piccoli: air avvenire mirano 
i grandi. I suoi volumi ella ebbe in conto 
d'amici, di consorti nella sventura fedelissimi: 
( qui per solito s' allega Porfìrione , Sopra 0- 
razio, Sera)., ii, 1, 30; ma, considerato il 
passo, io temetti che Porfìrione fosse stalo 
franteso dai filologi). Deplorando le calamità 
proprie, raccoglieva tutte le potenze dell'af- 
fetto sulla fiorente o vezzosa bambolelta, ii- 
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nica consolatrice; o colla melodia tiol veiso 
ne chetava il pianto (Frainm. xxvi). Avrà 
cercale, ancora cavate, dolcezze dall* amore: 
ma Amore, che per Socrate era so^ia^ per 
Saffo era dolce-amaro , datore di molesti doni . 
ciurmadore (yXuxuwixpov^ «ÀycfftVwpov, wuOo- 
ttìoxov ; Massimo Tirio, Dissert. xxiv). K 
come le vittime venivano inghirlandale innanzi 
che sagrifìcate , la Musa di Mitilcne piace vasi, 
al paro d' Alceo, di coronarsi d* aneto e 
d'appio (Polluce, vi, 19, 107; Scoliaste di 
Teocrito, vii, 63); e quelle corone allegre 
assai delle volte , contrastando , avranno dop- 
piato mestizia alia poesia mesta ! 

XII. — De* traduttori italiani, brevissima- 
mente. Molti furono: alcuni, come T Anguilla 
e il parafraste Cappone, pessimi; pochissimi 
buoni; compiuto d* ogni eccellenza ninno. 
Quale voltò un* Ode , quale ambedue ; quale 
un frammento, quale un altro; e taluno pa- 
recchi e i men brevi. Ecco il novero dei 
traduttori conosciuti da me. Traslatarono TOde 
I Giambattista Possevini , Antonio Conti , Ippo- 
lito Pindemonte e Stefano Valletta; e in prosa 
Niccolò Tommaseo e Francesco Domenico Guer- 
razzi; rode II Francesco Anguilla, Ugo Foscolo, 
Paolo Costa o Giovanni Marchetti; ambedue le 



Odi Francesco Antonio Cappone, Francesco Ve- 
nini, Francesco Saverio De Rogati, Alessan- 
dro Verri, Giuseppe Maria Pagnìni, Saverio 
Broglio D' Ajano, Giovanni Caselli (ma pia 
veramente Francesco Benedetti da Cortona), 
Giuseppe Milani e Bonaventura Viani. Di co- 
storo fu chi trasportasse ancora alcuni, chi 
molti, (rammenti. Vincenzo Monti tradusse 
parte del Framm. xvii e il xl, Antonio 
Mezzanotte la Canzonetta suUa Rosa, Giulio 
Perticarì elegantemente, ma troppo liber»- 
mente, il Framm. xli: altri altre minuzie. 
Di tutte le versioni, la meno manchevole di 
frammenti quella del D' Ajano : ma sole poe- 
tiche, al mio sentire, e da non isvei^gnar 
r originale, quantunque non troppo feddi, 
quelle del Foscolo, del Costa e del Marchetti. 
Mi terrei dunque pusillanime, o certo m'in- 
fingerei, se volessi spegnere o celare la spe- 
ranza (commune e naturale nei volgarizza- 
tori) di superar chi mi precedette. 

Io, come studiante ancora di greco, la- 
vorai sul testo e la versione letterale in prosa 
latina del Neue : ne' luoghi dubbii o di biqo 
significato o trascendenti la mia troppo scarsa 
grecità, mi soccorsero graziosamente d' inter- 
petrazione l'illustre amico mio Prof. Giosuè 



Carducci e il Prof. Pietro Casanova; eh* io 
qui nomino, ringraziando, per debito di gra- 
titudine. Mi guardai sempre, a poter mio, 
quanto il metro e la poesia concedeva, dal- 
l' aggiugnere anche bazzecole: dacché l'in- 
cantevole e sobria e possente ingenuità del- 
l' originale stimai sacra cosa, e da non dover- 
sene disperdere in bella prova pur un atomo. 
Né tuttavia m'incontrò di potermene sempre 
sempre astenere. Le parole chiuse tra le pa- 
rentesi quadre dovetti aggiunger di mio, per 
compiere il senso, ai frammenti più mutili. Ten- 
tai d'infondere nel verso passione, serbando 
fedeltà: — debbo soggiungere, per avviso 
a' pedanti, fedeltà poetica, non letterale? — 
Del metro saffico non presi cura, né sollecitudi- 
ne, imitando altri: quel metro per vero stran- 
gola il traduttore, lo sforza a stemperare 
opi strofa greca in due strofe, o poco meno, 
italiane, e invita agli arbitrii; quel metro in- 
ceppa sempre, e tira a distorcere, a intar- 
siare, ad annacquare. E veramente anche i 
nostri maggiori lirici non l' ebbero dimestico. 
Ogni frammento accettai; pur taluno sospetto 
quasi certamente apocrifo: bastando a me 
che già fosse creduto di Saffo o si cr^da an- 
cora; e solamente notandolo qui di dubbia 
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aiilonticilà. Ma trasandaì qiie' pociii e non 
buoni \nsì di risposta ad Anacreonte, per- 
chè, non che altro. Ateneo stesso, recando- 
gli (xiii), li bolla di falsità; né da lui si di- 
partirono il Mustoxidi (Vita d* Anacreonte ) e 
la maggiore schiera de* Glologi vecchi e nuovi. 
E certe inezie d* una sola parola ciascuna o 
d'un pajo, che non rendono alcun signifi- 
cato , che da niuna parte mi sembrarono di 
conto, né possibili a tradurre in verso, ec- 
cetto che (brutto vezzo) parafrasando, io, 
per non empiere di minuzzame questo liber- 
colo, non le raccattai. Di che fui costretto, 
pur mantenendo a* frammenti la serie del 
Ne uè, di scorciarne il numero. Finalmente 
avvertirò come talvolta gli antichi, offeren- 
doci i brani saffici, non citano l'autore; ma 
i dotti gli ascrivono alla Nostra per conghiet- 
ture quando più, quando meno ragionevoli; 
e talune incerte; ma non rado giustissime, 
accettabili, accettate. Sono de' siffatti i Framm. 

XXXI, XXXII, XXXV ,^ XXXVI, XLIII, XLV, LII, 
LIV, LXI, LXXl, LXXU, LXXIV, XCIII, XCV, CIi: 

de' quali i xxxv, xxxvi, lii, lxxii sicura- 
mente autentici; dubbii , chi più e quale meno, 
gli altri; sospetti la Canzonetta sulla Rosa 
(\ov), il frammento di Scolio (xcvi), TE- 
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pigramma (xcvii), gli Epitaffi (xcvui e xcix) 
e l'Enigma sulla Lettera (e). Traducendo 
tutto, imito il Neue, che non guarentisce di 
tutto l'autenticità. 

Queste diligenze e non minor aflfetto io 
posi nella presente versioncella : se con frullo 
o indamo, a te, leggitore, il giudizio. 



ODI E FRAMMENTI DI SAFFO 



O suavis anima, quale in lo dicam bonuni 
Antehac fuisse, talea quum sint reliquiael 
Fedro, Lib. IH, Fav. i. 



I. 

(Da Dionigi d' Alicamasso , Della collocazione 
delle parole, 23.^ 

A Venere. 

Venere dal soglio 

Variopinto, o germoglio 

Di Giove , eterno ; o d* amorosi furti 

Artefice, a te supplico: di rea 

Cara e d* angoscia non gravarmi , o Dea. 
Vieni, se orecchio attento 

Al mio d* amor lamento , 

Che spesso io ti mandava , unqua porgesti. 

Lo udivi ; e , la paterna aula varcata , 

A me traevi; e, al cocchio aureo aggiogata 
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Di passeri leggiadra 

Celere coppia , V adra 

Terra , quaggiii menandoti , dall' alto , 

Aleggiando agilissima radea, 

Per mezzo Taere; e subita giangea. 
Tu , beata , del volto 

Immortale a me volto 

Il celeste sorriso, onde, chiedevi, 

Onde il dolor per eh' io mi trangosciai , 

E qual fosse cagion eh' io ti chiamai. 
Come il profondo mio 

Furioso desio 

Meglio a me piaccia racquetar, per quale 

Nuova facondia o laccio altro d'amore: 

— Chi, Saffo mìa, chi ti martella il core? 
Fugge or da te costui? 

Fra poco i passi tui 

Seguiterk; rifiuta ora i tuoi doni? 

Daragli esso medesmo; è' non t'ama ora? 

T' amerà presto , al tuo dispetto ancora. — 
Torna a me di presente: 

Sana la sanguinente 

Ferita mia; quanto il desir domanda 

Che tu compia per me, compiere imprendi; 

E tu medesma a pugnar meco scendi. 






II. 

(Da Longino , o Dionigi d' Alicarnasso , Del 

Sublime, iO.J 

Air Amata. 

Donna, beato, uguale 
Farmi a un Dio quel mortale 
Che ti siede di fronte , e , a te ristretto , 
Soavemente favellar ti sente, 
Sorridere ti mira amabilmente. 

Gom* io ti vidi , in petto 
Attonito, distretto 

Sentimi il cor; com' io ti vidi, spenta 
Mancò la voce nella gola; ratto 
La lingua a me fiaccavasi, e di tratto 

Serpeggiando una fiamma 
Sottile, i membri infiamma; 
Fugge dagli occhi la veduta; ingombra 
Le orecchie un zufolio ; ghiaccio un sudore 
Discorre , e tutta m' occupa un tremore : 

Per eh* io com* erba imbianco , 
E per poco io non manco , 
E fuor di vita appajo. Or ogni ardita 
Opra tentar vogr io , poi che mendica . . . 
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III. 

(Da Eustazio, Sopra l'Iliade, Vili.) 

Corteggiano le stelle 
La graziosa lana; 
E il volto splendiente 
Novellamente — celano , qnand* ella 
La terra tnttaquanta 
Dal pieno disco di candore ammanta. 

IV. 

(Da Ermogene, Delle forme dell'orazione. Il 4.^ 

La gelid* aura intorno 

Susurra per le ramora del melo ; 
E dalle scosse fronde 
Il sonno si diffonde. 

V. 

(Da Ateneo, XL) 

Vien qui , Ciprigna ; e in aurei nappi , a qoesli 
Amici nostri e tuoi nettare mesci, 
Che di gioconda — volutlade inonda. 

VI. 

(Da Strahone, I.) 
Frammento d* un Inno a Venere. 
Sia che te Cipro o Pafo [abbia] o Panormo. 



VII. 

(Da Apollonio, Del Pr&nonie, pt 104.^ 

A te bianca una capra in guiderdone 
Io sgozzerò , ti liberò. . . 

Vili. 

(Dallo Scoliaste di Pindaro, Pizie, I, ÌO.) 

Delle colombe impaurite. 
Quelle , agghiacciate in core , abbassar V ale. 

IX. 

(Da Erodiano, ntpù iiovYiporJi Xéfew? , p. l.j 

V ìnBnita mi pare 
Volta del ciel toccare. 

X. 

(Da Aristotile, Retéorica, li, 23.^1 

Morte è sciagura : tale 

Sentenzia il ciel costei : 

Scaltro fosse, morrebbero gli Dei. 

XI. 

(Dal Grand Etimologico, p. 335, 37.^ 
Ma il garritore sperdano mordenti 



Angosce e i venti. 
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Ho qui seguito la lezione d' Erodiano (Hspi jJlov ,- 
po^ii }é|cu$): x9Cc /uieXei^wvai; corretta, senta bi- 
sogno forse, dal Neue. 

XII. 

(Da Ammonio, Differenza delle parole, p. 23.y 

L* Aurora dai calzari aurei [cantava]. 

XIII. 

(Da Apollonio, Del Pronome, p. ìfì) 

W ardi. 

XIV. 

(Da Efestione, p. 42.^ 

Io te per certo un giorno, Attlde, amai. 

XV. 

(Da Ateneo, XI.) 

Molti , infiniti inver nappi tracanni. 

XVI. 

(Da Dione Crisostomo, Oraz., XXXVIL) 

.... Per alcuno , il sento , 
Ricordata io n'andrò, pur tra* futuri. 
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XVII. 

(Da Giovanni Slobeo, Fbrilego, l\\ i'È.) 

Ad una femmina ricca e ignorante 

(Vedi Stobeo stesso e Plutarco, Precetti 
Conjugali e Convito, III , \). 

TRADUZIONE ALQUANTO LARGA, SECONDO IL TESTO 

DEL WOLF. 

Morrai , tutta morrai ; ne ricordanza 
Di te dopo r avello 
Sorviverk nessuna: 
Però che mai non dispiccasti rosa 
Nata in Pieria: bruna 
Tragitterai dell' Orco 
La dolente laguna; 
Ne te, fanciulla , nni 
Persona rivedrà, quando sarai 
Volata via tra' vani 
Simulacri de* Mani. 

TRADUZIONE PIÙ' STREHA E FEDELE, SECONDO 
IL TESTO DEL NEUE. 

Quando che sia, tu giacerai sepolta; 
Agli avvenir niembranza 
Niuna di te varcando; 
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Che la Pìeria rosa a te non verna: 
Ma bruna ancor per la magione inferna 
Vagolerai , per mezzo 
Le vane ombre volando. 

XVIII. 

(Dallo stesso. Florilegio, LXXI, i.j 

Se amico inver mi sei , 
Cerca piii fresca amica: 
Non io vorrei, men giovine, costante 
Dimestichezza con piii verde amante. 

XIX. 

{Da PoUuce, X, 27, ÌU.) 
Di Amore. 

Di cielo [Amor] venia; 
E una diffusa clamide 
Di porpora veslia. 

Pi ù fedelmente la fine : 
£ una purpurea clamide vestia. 

XX. 

{Dall' Argotnento di Teocrito, 28. ,j 

Grazie pudiche dalle rosee braccia , 
Figlie di Giove, il canto mio spirate. 



XXI 

f Da Ateneo, I.J 
Contro Andromeda. 

Costei , sciatta e di rozzi abiti cinta , 
Costei t* entra nel core ; ella che ignora 
Come insino ai calcagni imi dispieghe 
La gonnella ondeggiante a larghe pieghe? 

Ma questa è libera versione. Più fedelmente : 

Deh ! quale il cor t* ammaliò donzella 

Rozzamente vestita ; 

Ke di spiegar perita 

Sino agP imi calcagni la gonnella? 

Se interpetri cui Mìjller , tradurrai : 

Né di serrar perita 

Dattorno all'imo pie l'ampia gonnella? 

E annota il Miiller (Storia e traduzione altrove ci- 
tate ) : t per la spiegazione servono le opere dell' arte 
antica , dove le donno si rappresentano nell' alto del 
muoversi , che stringono fortemente i vestiti d' intorno 
alla gamba, al di sopra della noce del pieJc. Vedi, 
per esempio, il rilievo del Museo Capitolino, Tomo IV, 
Tav. 43. » 
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XXII. 

(Da Ermogene, Delle forme delForazimeJli.) 

Testuggine divina, 

Vieni, mi parla; e manderai le note. 

XXIII. 

(Da Ateneo, IX.) 
A Venere. 

Questi purpurei veli 
Non isdegnar; presenti 
Preziosi d* assai , 
Che alle ginocchia tue 
Dalla Focea mandai. 

XXIV. 

(Dallo stesso, XV.} 

Ed al tenero collo attortigìiate 
Molte ghirlande intorno. 

PIÙ* BREVEMENTE 
E molti serti al molle collo avvinti. 
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XXV. 

(Da Plutarco, Amatorio.) 

Piccolina per anche e ruvidetta 
Mi sembri , giovinetta. 

XXVI. 

(Da Massimo Tirio, Disseti . XXI V,ì 

Alla sua bambina. 

Questo a noi disconviene: 

Sconcio è il sonar del pianto in frequentata 

Magion dalle Camene. 

XXVII. 

(Dal Grand' Etimologico , p. 2, ib.J 

Non una io delle donne 
Che nudrono lo sdegno ; 
Io di placido ingegno. 

XXVIII 

(Dallo stesso, p. 822, 39.J 

Fama è che Leda ritrovasse un giorno 
Ravviluppato un uovo, 
Dal color di giacinto. 
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XXIX. 

(Da PoUuce. VII, 16. 73.J 

Di sinuosi intorno 

Vellosi tovaglinoli ^icconciamente 

L* avviluppò. 



XXX. 

(Da Efestione, p. &).) 

Madre mia, tessere 
Non so : la tenera 
Dea neir amor 
D* un caro giovine 
Mi doma il cor. 

ALTRA. 

Mia dolce madre ^ tessere 
Io più non posso: il core 
La molle Dea d* un giovine 
Mi doma neir amore. 

ALTRA PIÙ' FEDELE. 

dolce madre, tessere 
Non posso io piì] ; d* un giovine 
La dilicata Venere 
Mi doma nel desir. 
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XXXI. 

(Dallo stesso, p. iì,) 

Vo* che McnoD leggiadro alcun qui chiiiiDi , 
Se piaccia a voi che del convito io goda. 

« Non è però affatto certo che questi versi appar- 
tengano a Saffo. » Mi'iIIer. 

XXXII. 

(Dallo stesso, p. ii.) 

A che , sposo diletto , 

Te drittamente agguaglierò? T'agguaglio, 

Sopra ogni cosa , a stelo graciletto. 

Questo e i XLVl , XLVIII, LX , LXII, LXV, LXIX, 
LXXIV, CI, CU, sembrano frammenti d' Epitalamii. 

XXXIII. 

(Dallo Scoliaste di Teocrito, 11, 39 J 

Spunta dal ramo estremo il dolce pomo. 

XXXIV. 

(Dallo Scoliaste di Sofocle, Elettra, U9.y 

L* usignoletta la soave nota 
Gorgheggia a nunziar la primavera. 
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XXXV. 

(Da Efestione p. 42. ì 

Mi riagita Amore, 

La non domabii fiera, 

Cbe mesce assenzio e miele, e i membri fiacca. 

Or ecco a disamarmi , ÀUide , prendi , 

E ad Andromeda tendi. 

XXXVI. 

(Dallo stesso, p. ii.) 

L' usciero avea di sette braccia piedi ; 

E dieci calzolari 

Di cinque buoi del cuojo 

Gli lavorar calzari. 

XXXVII. 

(Dal Grand! Etimologico , p. 117, 15.j 

Gli occbi un' atra caligine velò. 

XXXVIII. 

(Da Galeno, Esortatorio, 8.j 

Chi nacque bel, mentre eh' è visto, è bello; 
Ma chi giusto , a brev' ora 
Bello diventa ancora. 
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XXXIX. 

(Da Efestione, p. 64.^ 

E tu , Mnasidica , 
Tu che la morbida 
Girinno superi; 
Tu stessa, femmina 
Di te qui mai 
Più malinconica 
Non troverai. 

XL. 

(Da Ateneo, XV.) 

Amo la voluttà; 

Sin che del sole il fulgido 

Volto mirare e il bel m' incontrerà. 

XLI. 

(Dallo stesso, XV.) 

Tu serti alle gioconde 

Chiome avvolgi, o Mnasidica; rinlrecci 

La dìlicata mano 

Deir aneto le fronde ; 

Poi che di fiori adorne 

Più lieto accetta — il ciel ; non coronate 

Le vittime dispctta, 

Per le nozze immolate. 
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XLII. 

(Dallo Scoliaste di Pindaro, Olimpie, lì, 96./ 

Non incolpabil ospite 

É , scompagnata da virtù , ricchezza : 

Chi r una e 1* altra giugne 

Ogni beatitudine raggiugne. 

XLIII. 

(Da Efestìone, p. 63J 

Cotali un dì le vergini di Creta 
I pie sottili in graziosa ridda 
Dattorno alla gioconda ara moviéno , 
Mollemente premendo i tenerelli 
Deir erbetta germogli. 

Versi di Saffo, secondo una ragionevole conghict- 
tiira del Biomfìeld. 

XLIV. 

(Da Atene4), XIII.j 

Or questo canto io, grata, 
A queste amiche mie 
Bellamente sciorrò. 



XLV. 

(Da Demetrio Falereo, Dell' Elocuzione, \i%) 

Della cicala. 

Dì sotto a r ale un sottil canto mette , 
Quando aleggia tra i colti e li riarde 
Lo spiro della state. 

XLVI. 

(Da Servio, Sopra Virgilio, Georgiche, I, 3Ì.J 

sposa, a te salute; 

Molta salute a te, sposo onorando. 

XLVII. 

(Da Efestione, p. 52 J 

Voi , Grazie dilicate , 
Voi , Muse da' leggiadri 
Capelli , or mi spirate. 

XLVIII. 

(Da Demetrio Falereo, Dell'Elocuzione, iiOJ 

Verginità, Verginità, ne vai, 
M'abbandoni così? — No, sciagurata, 
Tua non sarò, tua non sarò più mai. 
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PIÙ* FEDELMENTE. 

Verginità, Verginità, deh! .... dove, 
Lasciandomi, ne vai? — 
Non mi vedrai piìi mai , 
Non mi vedrai piìi mai! 

XLIX. 

(Da Efestiom , p. 66.; 

Che a me di Pandione 

La rondine che canta in primavera? 

Qnesto è du' frammenti meno sani e meno facili ad 
intendere. « L' oìjoocyia deriverei da upx, stagione 
e , per eccellenza , primavera : gU antichi nostri fior di 
stagione per fior di primavera. » Secondai questo con- 
sìglio di Giosuè Carducci, preceduto dall'Orsini e da 
Isacco Voss ; non badando al Neue , che interpetra ad 
coelum usque. 



(Dallo stesso^ p. 69. j 
Con Cipride nel sogno ho favellato. 

LI. 

{Da Erodiano,TitpC fiovyipoui ié?e«5,j9. 39.J 

Io ruolo, 

Ruoto su molle coltrice le memhra. 
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Lll. 

(Da Efestione, p. 6ò.) 

Le Plejadi e la luna il dolce lame 
Velar ; la notte ammezza , e V ora varca ; 
E sola io giaccio sulle fredde piume. 

PIÙ' FEDELMENTE. 

£ la luna e le Plejadi 
Sparir; la notte ammezza e 1* ora vola; 
E sulla coltrice 
Io giaccio sola! 

Questo frammento potremmo crederlo intero col Do 
Rogati, col Foscolo (Poesie inedite, Lugano, 1831) o 
col D'Ajano: sì perchè si veggono di siffatte poesie bre- 
vissime in Anacreonte , e sì per 1' autorità di Dionigi 
d' Alicarnasso; dal cui trattato Della collocazione delle 
parole sappiamo che Saffo ed Alceo solevano verseg- 
giare un concetto in piccolo strofe; e concetto finito e 
da regger solo è questo. La citazione dell'Alicarnassco 
vaglia per altri frammenti ancora , brevi , ma di senso 
compiuto ; e specialmente per i XVII , XXX , XXXIX , 
XLl e LVIIl. 

LUI. 

(Dallo slesso, p. 6d.j 

Piena apparia la luna: 

Quelle , poi eh' accerchiata ebbero V ara , 



LIV. 

(Dalle stesso, p, 63. y 

Altre (che turpe cosa 

Agli Arcadi non è) pestane' crade. 

Lo olive, intende il Neue. 

LV. 

(Dallo stesso, p. 82 J 

M'ha, per mia fé, bel guiderdone Andromeda! 
Saffo, or perchè T onnipossente Venere 
[Supplicar]? 

LVI. 

(Da Apollonio, Della Sintassi, 111.) 

Il letto geniale ogni donzella 
Desia, pur tenerella. 

LVII. 

(Dallo stesso. Del Pronome, p. H.l 
Di questo io consapevole a me sono. 
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LVIII. 

(Da Aristotile, Rettorica, /, 9.^ 
Risposta alla proposta d' Alceo : 

— Saff«, vorrei parlarti... ma la rereeondia mi freia. — 

Se del b»ona e del giasto 
Ti sospignesse amor, non ordirebbe 
La lingaa i detti che il tacere è bello; 
E, da pudore infesto 
Non vinto a te lo sguardo , 
Favelleresti' onesto. 

LIX. 

(Da Ateneo, XIII.) 

Ad un giovine di famosa bellezza. 

Pommiti innanzi, amico; e raggia fuori 
Le grazie dello sguardo. 

LX. 

(Da EfesUone, p. 102J 

Felice sposo, or, vedi, 

Le sospirate sponsalizie hai stretto, 

La sospirata vergine possiedi. 

6 
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LXI. 

(Dallo stesso, p. ÌQ2.) 

D* un color dolce, somigliante a miele, 
Si dipignea la graziosa faccia. 

Il testo ha ft.^X'^iXpooi : ma perchè colar di miek 
mi riesciva , in italiano ed oggi , una goffaggine , tem- 
perai la frase. Vedi a questo luogo le citazioni greche 
di Giovan Cristiano Wolf, pag. 236. Certo epigramma 
greco anonimo , tradotto da Vincenzo Monti , ha p^ 
soave r odor del vino. 

PIÙ* FEDELMENTE 
Biondo r amabil viso an color pinge. 

LXII. 

(Da Dionigi d' Alicamasso , Della collocami 
delle parole, 25. j 

Sposo , or non v* ha fanciulla altra cotale. 

LXIII. 

(Da Ateneo, IL) 
Aurei ceci sbocciavano dai lidi. 
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LXIV. 

(Dallo stesso, XIII.) 

Certo Latona e Niobe 
Pur dolcissime amiche. 

LXV. 

(Dal Gran^ Etimologico , p. ìli, il.) 

Espero ne radduce 
Tutto qaanto la luce 
Deir Aurora fugò. 

(Da Demetrio Falereo, Dell' Elocuzione, ìiì.) 

Ta ne rimeni , Vespero y ogni cosa : 
I conviti rimeni e la bottiglia; 
Rimeni la capretta , e all' amorosa 

Madre la figlia. 



Di bottigliere Pruspcru Via ni ( Dizionario di pretesi 
franresiBini ) adduce esompii del Secolo \IV ; e di bot- 
tiglia esempii d' AnnibaI Caro (Eneide, XI), di Nic- 
rola Amcnta (Gap. V), eccetera. Avviso ai cacciatori 
di francesismi. 
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LXVI. 

(Da Demetrio F aleno, DelF Elocuzione, 146.J 

Haggioreggìa siccome 

11 Gantor Lesbio infra* cantori estrani. 

Parìa dì Terpandro o d'Arìone, ambidne lesbiesi; 
e il primo detto dai Lacedemoni, per antonomasia, il 
Canlor di Lesbo. Secondo 1* Orsini , s' accenna ad Alceo. 

LXVII. 

(Da Ateneo, XI.) 

TntU ad nn tempo i nappi 

Stringevano libando, 

E allo sposo pregando — ogni ventara. 

LXVIII. 

(Da Apollonio, Della Congiunzione , p. 490. j 

Poi eh* io per certo ancora 
Alle vergini 1* animo dirizzo. 

LXIX. 

(Da Demetrio Falereo, DeM^ Elocuzione, 148. j 

Orsii, levate, arteGci, 
Il palco della stanza 
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Alto: lo sposo avanza 

Di membra a Marte uguale; 

E d* ogn* alta persona assai piii sale. 

A ciascuno dei due primi versi nel testo, come lo 
reca Efestione , s 'gue l'invocazione o Imeneo, ch'io 
lasciai perchè disagevole a introdurre con buon garbo 
nel verso italiano. 

LXX. 

(Da Massimo Tirio, Dissert. XXIV.) 

La mente Amor m* investe , 
Siccome ala di turbine che fiacca 
Le montane foreste. 

ALTRA. 

La mente mia combatte 
Amor, siccome il turbine 
Le alpestri elei dibatte. 

PIÙ* FEDELMENTE. 

Amor la mente mia 

Crollò colla tempesta 

Che r elei investa — Il turbine sul inonte. 
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LXXI. 

(Dal Grand' EHmologico, p. 662, 32.) 
Come figlia a madre vola. 

LXXII. 

(Da Efestione , p. %.) 

Io m* ho bellina 
Una bambina, 
Di forma agli aurei 
Fior somiglievole: 
È quest* amabile 
Mia elide!... Oh lei 
Con tutta Lidia 
[Non cangerei!] 

LXXIII. 

(Dallo stesso, p, 102J 

L* aurea [ magion ] lasciate , 
Traete qua novellamente, o Muse. 

LXXIV. 

(Dallo stesso, p. 2bJ 
Salve, sposa; o sposo, stive. 
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LXXY. 

(Da Ateneo, X.) 

D' ambrosia infusa era la coppa ; Ermete , 
Per mescer vino a* Dei , 1' anfora tolse. 

LXXVI. 

(Da Massimo Tino, Disseti. XXIV.) 

Molta salute alla figliuola invìo 
Di Polianatte. 

LXXVII. 

(Dallo stesso. Ivi.) 
Venere ad Amore. 

E a te, leggiadro 
Donzello , Amore. 

LXXVIII. 

(Dallo Scoliaste d' Aristo fané , Pluto, 729.; 

Breve stillante lino. 

LXXIX. 

(Da Polluce, VII, 22, 93.^ 

Screziata una soga, 
Lidio lavor leggiadro. 
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LXkX. 

(Dallo Scoliaste d ApoUonio Rodio, ì, W,) 
Screziata a color di tutte guise. 

LXXXI. 

(Dallo slesso, I. Ì123J 
Non toccar la melma! 

LXXXII. 

(Dal Grand Etimologico, p. 250, 10.^ 

T* addormi : il petto 
D* amica tenera 
Ti sarà letto... 

LXXXIII. 

(Dallo stesso, p. iid, 32.; 

Quelli a cb* io fui benefica 
M* addentano più fieri ! 

LXXXIV. 

(Da Prisciano, VI.) 

Marte cedette, e minacciò che seco 
Trarrla Vulcano a forza. 

Frammento assai guasto, e rammendato , come ai po- 
teva meglio , dal Neue , che De seppe cavare alcun si- 
gnificato. 
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LXXXV. 

(Da Apollonio, Del Pronome, p. 136.^ 
Il suo figliuolo appella. 

LXXXVI. 

(Dallo stesso. Ivi, p, 144.y 

Mi fecero onorabile, fregiando 
Me di lor fregi. 

Le Mase, intende il Volger. 

LXXXVII. 

(Da Cherobosco, Uipi twv td & d7]>ux6iv, 
nelle Cornucopie d' Aldo, p. 268.^ 

Fieramente Gorgone a nausea presi! 
Qui non interpetrai totalmente col Neue. 

LXXXVIII. 

(Da Ateneo, XII.) 

Una fanciulla giovenetta assai 

Vidi muover le roani a toglier fiori. 
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LXXXIX. 

(Da Plutarco, Dell' ira,) 

Se dal petto si sfrena 
L*ira, il ringhiare a vuoto 
Dellk tua lingua infrena. 

XC. 

(Da Ateneo, II.) 
Candido assai piìi eh' uovo. 

XCI. 

(Da Demetrio Falereo, Dell' Elocuzione, 162.^ 

Di pettide piii assai 

Melodiosa, aurea più eh* oro assai. 

XCII. 

/ Da Moscopulo, Opuscoli, p, 86, ed. Titz.) 

?}è miei né pecchia io voglio. 

« Pare un proverbio applicabile a rui non si rurì 
d' avere il bone unito rol male. » G. Carducci. 
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xeni. 

(Da Efestione, p. 59.^ 

Citerea, perisce il molle Adone: 
Or che faremo? Vergini, piangete, 
Lacerate le tuniche. 

Non cita Efestione 1' autore : il Blomfield attribuisce 
il frammento ad Alreo; più verisimilmentc a S.-ifib ii 
Neue. 

XCIV. 

(Dallo Scoliaste di Pindaro, Pizie, 4, 407.; 

Perchè iìglio di Giove 

L* oro tarma né verme altro non rode ; 

L* or, cui r umana mente , 

Che ogn* altra mente eccede , 

Balia di se concede. 

xcv. 

(Da Achille Tazio, IL) 

Se al popolo de* fiori 
Giove sceglieva un Re, la rosa certo 
Privilegiato avria di cotal serto. 
Costei la terra ahbella: 
Tra tutte piante brilla 
Costei , de' fior pupilla. 
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D* ella invermiglia il prato : 

Più bella d* ogni fiore , 

Spiratrice d* amore, 

A Venere t* inesca ; e lussureggia 

D* olenti foglie; e, co* boccinoli tremuli 

Tripudiando, il calice 

A Zeffiro vezzeggia. 

Non AchiHe Tazio, ma Enrico Stefano e Goffredo 
Oleario danno per saffica questa canzonetta, da qnel- 
r antico ridotta in prosa ; mossi dalle parole di Filostrato 
per me recate nella Vita, g. XI. 

XCVI. 

(Da Eustazio, Sopra l' Iliade, IL) 

D'Admeto, amico, il detto 
Imparando , ama i buoni , ì poltri cansa : 
Ben sai che il poltro è per brev* ora accetto. 

Qui cita Ettstazio il Lessico Attico di Pausania; se- 
condo il quale questo è principio di uno Scolio che 
cantavasi in Atene , e attrìbuivasi per alcuni ad Alceo , 
per altri a Saffo, per altri a Prassìlla da Sidone. 

XCYII. 

(DaU: Antologia Palatina . VI, 269.^ 

Fanciulle, ancor che muta, 
Parlo , s* altri m* interroghi : che al piede 
Loquela infaticabile mi siede. 
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Alla Latonia Vergine 

Dalla faccia vermiglia (1) 

Me consacrò deir ottima 

Gilde e del padre Eurigiro la figlia, 

Serva a te, delle femmine o Regina. (2) 

Ta , eh* io salato , pia 

Vegli che illustre sia — la stirpe noFtra. 

(1) Nel testo: Atfloirta : « epiteto proprio di Diana; 
che ha il colore ardente ^ affocato. » G. Carducci. 

(2) Nel testo: dc^TTOiya. « Regina era chiamata 
specialmente dalle donne quando a lei si rivolgevano 
con esclamazioni: Diana i regina e padrona. Così nei 
Drammatici spesso. » G. Carducci. 

XOVIII. 

(Dalla sima, VII 489.; 

Giace Timade qui: del geniale 
Talamo in cambio, il negro 
Di Proserpina sale. 
Morta costei, tutte le amiche, meste. 
Di subito affilar 
Un ferro , e dischiomar — le belle teste. 

XCIX. 

(Dalla stessa, VII, 505.^ 

La nassa e il remo (fregio 
Onde il padre Menisco 
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Gli effigiò r avello ) 

Di PelagoDe pescatore addila 

La fortanosa vita. 

APPENDICE ALU RACCOLTA DEL REUE. 

c. 

(Da Eustazio, Sopra [^Iliade, VI.) 
Enigma. 

10 80 di certa femmina 
Di tai portati gravida, 
Che a chiaro favellare 

La muta lingua sciolgono, 
Anco traverso il mare. 

SCI06LIÌENT0. 

Costei si noma Lettera, 

Che, di portati a immagine, 
Chiude le cifre; ond*ella, 
Beùchè di lìngua tacita. 
Ai rimoti favella. 

Saffo, secondo Eustazio , gerisse qucsl' enigma ; cui 
riferisce ancora, verseggiato da AnUfane nella Saffo, 
Ateneo (X): ma perchè Antifane lo rifece forse del suo 
più lungamente, io tradussi dalla breve prosa d 'Eustazio. 

11 Du Lut , avendolo per assai sospetto , \o escluse dal- 
l' edizione soa : ma lo comprese A. Schncìdcr nel 

M^uiwtf AvOó, Giessen, 1802. 
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(Dagli Scolii ad Ermogene, presso il Walz, 
Retori Greci, Voi. VII, 2, p. SS3.) 

Come ìnvenniglia la soave mela 

Del ramo in vetta; nella somma vetta 

Del ramo» ove obbliàrla 

I coglitor di mele ; 

Né r obbliàr per vero , 

Ma cor non la poterò. 

Vedi il Framm. XXXIII , primo verso di questo , 
che col seguente io traggo dalla Storia del Miillcr ; se- 
condo il quale qui si paragona la bella e intatta ver- 
gine ad una mela , non potuta cogliere perchè troppo 
alta suli' albero. 
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(Da Demetrio Fakreo, Dell' Elocuzione, Ì06.J 

Qual co' piedi il giacinto alla montagna 
Galpestanp i pastor: 
Giace il purpureo lìor. 
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Creduto cortameuto di Saflb dal Mùller; secondo il 
quale qui si paragona la fanciulla « cho non abbia pro- 
toggitore un uomo , né appartenga ad alcuno , col fiore 
che sorge nel campo e non nel sicuro recinto d' un 
giardino. » 

Qui hcào luogo ad una minuzia , non inutile a ram- 
mentare la grande rìspondeoia dell' italiano , special- 
mente del trecento, col greco. Questi itoifiivti oivapti 
di Saflb, ch'io non tradussi nel verso letteralmente, 
gli abbiamo nei Fatti di Giuseppe Ebreo , scrittura caris- 
sima del buon secolo , mandata a stampa dall' egregio 
Cav. Zambrtni ( Gap. XXII): « E voi direte che vcm 
siete uomini pastori, suoi serri dalla vostra gioventù.» 
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MEGI EPIGRANNi DELL' ANTOLOGIA GRECA 

PER SAFFO 



(Dal testo grecolatino del Wolf, Sapphus 
FragmerUa et Elogia, Hamburgi, 1733.^ 

I. 

D'Incerto (ma forse Antipatro 
Sidonio ). 

(Ili, 26, 65.; 

Saffo io mi nomo; e tanto 
Le cantatrici femmine , 
Quanto il Meonio gli uomini , 
Io superai del canto. 

7 



98 

' II. 

D' Antipatro Sidonio. 

(L 67, 9.; 

Quando Mnemosine 
La voce amena 
Di Saffo udì, 
Temè che decima 
Una Gamena 
Sorgesse qui. 

III. 

D* Incerto. 

(Ili, 26, 65.; 

De* nove Lirici 
Non entrò V ultima 
Saffo nel novero; 
Ma tra le amabili 
Muse entra decima. 

IV. 

Di Platone. 
fi. 67, 13.; 

Chi nove Muse conta erra di lunga: 
La Lesbia Saffo, decima, s'aggiunga. 
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D' Incerto. 

fv. 1, 12.; 

La di Pieria giocondissim* ape 
Saffo da Lesbo, tacita sedea; 
E, accinta ad inneggiar, 
Alle silenti Muse ella parea 
Lo spirito atteggiar. 

VI. 

D' Incerto. 

(I, 67, i2J 

Al riguardevoi tempio 
Di Gluno dagli azzurri occhi traete , 
Lesbie fanciulle; ed agili 
Co* pie r orme premete. 
Qui bel coro alla Iddia 
Fia tessuto per voi: Duca ne fia 
Saffo, tra mano 1* aurea 
Lira stringendo. Oh fortunate voi 
Per sì gaja carola! 
Ben discoste! nel cantico 
Udrete di Calliope 
La melata parola. 
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VII. 

Di Damocarì. 
(IV, 27, i9.; 

PER UN RITRATTO DI SAFFO. 

Essa natura artefice 
A pinger la Pieride 
Mitilenese ti scaltri, pittore. 
Sprizza dagli occhi un vivido fulgore, 
Specchio fedel delK agile 
Possente fantasia. 
La carne una spontanea, natia 
Liscezza intatta, senza fuco, avviva 
E scema del soperchio; e nella faccia 
Tra umidetta e giuliva 
La Poesia con Venere s* abbraccia. 

Vili. 

Di Finito. 

(IH, 25, 63. J 

L* ossa di Saffo accolgono 
E il muto nome delT avello i marmi ; 
I Sapienti, gP immortali carmi. 
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IX. 

Di Tullio Laurea. 

(Ili, 25, 64.y 

Ospite, che, l'eolia 
Tomba radendo, valichi. 
In lei non creder chiusa 
Né spenta me di Mitiiene Musa. 
Quest' avel fabbricò destra mortale ; 
E ogn* opera mortai rapida notte 
D* obblivìone inghiotte. 
Ma, se per me dalle Pierie Dee, 
Che, a muta a muta, i miei 
Nove quaderni ingentilir d* un fiore , 
Voglì impetrar favore , 
Saprai come alle tenebre 
Deir Orco io m* involai ; che mai non fìa 
Fosca un' aurora per la lira mia. 



D' Antipatro di Tessaglia. 

(1,61, 8.; 

LE NOVE POETESSE GRECHE. 

Queste, lingue di ciel, Pierie donne 
D' inni Elicona e il Macedonio giogo 



Natiir: Prassilla e Miro e il dir d* AnHe, 
Femmineo Omero; e Saffo, ond' hanno lostro 
Le ben chiomate vergini di Lesbo; 
Erinna e Telesilla alma e Corinna, 
Che il forte scudo celebrò di Palla; 
NoBside, arguta femminil favella, 
E la dolce di Mirtide canzone. 
Tutte d' eteme pagine fur madri. 
Nove ha Unse il gran cielo ; e, immortai gioia, 
Nove al mortale ne figliò la terra. 
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Non rè ignoto come da molto tempo 
io vada raccogliendo le notizie lettera- 
rie e gli scritti de* nostri concittadini , 
con f intenzione di rifare , quando che 
sia, quel lavoro giovanile che, ben o 
male, m'introdusse nef numerò .di quel- 
li che moltiplicano i libri; voglio dire 
la Bibliografia Pratese, venuta fuori 
ventanni sono, e da lei accolta beni- 
gnamente. Quando però m'abbatto in 
qualche buona scrittura, che può far 
onore a chi la compose e comparire 
non indegna delle italiane lettere, io 
non so sempre resistere alla tentazio- 
ne di stamparla o di ristamparla: e 
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tanto è avvenuto di queste Rime del 
Vai, già note per buona parte , e giu- 
dicate da' tempi dell'autore fino a' no- 
stri come belle nel loro genere. Il Redi 
fu il primo a mettere in credito que- 
sto poeta nelle annotazioni al suo Di- 
tirambo ; lo allegarono poi come auto- 
rità i commentatori del Malmantiìe ; e 
come modello di grazioso poetare fu 
ammesso nelle raccolte di versi pia^ 
cevoli. Egli è certo che il Vai col stw 
Lameiito di Cecco da Montai pr^^d^ 
tY Baldovini, e forse gli diede il con- 
cetto del suo da Varlango: con che 
non intendo di detrarre al merito del 
Fiorentino, il quale consiste princi- 
palmente nelV aver fatto parlare atte 
Muse la lingua del nostro contado, se- 
guendo gli esempi del magnifico Lo- 
renzo de' Medici, del Pulci, del Demi, 
e di non pochi altri autori di compo- 
nimenti rusticali. A lei, così erudito 
delle patrie memorie, non vorrò n- 
cordare quello che sappiamo di Ste- 
fano Vai: dirò solo, per chi noi sa- 
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pesse , eh' egli nacque nel 1592 , e che 
avendo lasciata la patria da giovine 
per attendere agli studi della legge , 
pose in Roma la stanza ^ come in luo- 
go più acconcio ad esercitare l inge- 
gno e a tentare la fortuna. La quale 
gli arrise di tanto, che si trovò alla 
vigilia d' esser chiamato cardinale : ma 
la morte a -cinquantotf anni lo rapì , 
mentre teneva t officio di commenda- 
tore dell' arcispedale di Santo Spirito. 

Di Galciana, T ottobre del 63. 

lì suo affezionatìssimo amico 
CESARE GUASTI. 
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* I. Lamento di Cecco da Montni, 

per la Lisa sua maritata a un altro. 

Edito la prima volta , sul codice 363 Ma- 
gliabecbiano, nel tomo lY, pag. 260-67, delle 
• Poesie italiane inedite di dugento Autori ec. 
raccolte e illustrate da Francesco Trucchi » ; 
Prato, Guasti, 1847. Questa stampa riuscì 
scorrettissima ; come corretta ali* incontro è 
la seconda, a pag. 139-47 delle «Rime bur- 
lesche di eccellenti autori, raccolte, ordinate 
e postillate da Pietro Fanfani » ; Firenze, Le 
Mounier, 1856. Veditore dice : « Io mi sono 
» tenuto ad una copia fatta con somma dili- 
» genza da Cesare Guasti sopra un buon co- 
» dice pratese •. Ma la copia di cui è pa- 
rola fu levata da un* altra copia del profes- 
sor Luigi Muzzi, che Tavea tratta da un co- 
dice a me ignoto. 
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II. Lamento della Sandra innamorata 

di FeUo. 

Questa Canzone fa messa in luce dal Truc- 
chi nel tomo IV delle • Poesie italiane ine- 
dite > ricordate di sopra , pag. 280-84, at- 
tribuendola a Iacopo Salviati duca di San 
Giuliano sulla fede di un codice Magliabechia- 
no, segnato di n. 864. Come cosa di tale au- 
tore si riprodusse a pag. 151-55 delle « Rime 
burlesche » sopraccitate, standosene al detto 
del primo editore. Ma avendola io trovata col 
nome del Vai in un codice della Corsiniana 
di Roma, nel quale si dice i tratta da un 
manoscritto Frescobaldi » , sulT autorità di 
quel testo Tbo resa al mio concittadino; sicu- 
ro poi, che chiunque confronti il Lamento di 
Cecco con questo della Sandra, converrà me- 
co nel riconoscervi la stessa maniera, e, per 
cosi dire, un* aria tutta di famiglia. 



III. Lamento d'un amante per la crudeltà 
della sua donna. 
Fu stampato a pag. 73 del tomo III delle 
« Poesie piacevoli e burlesche di vari eccel- 
lenti autori; » Yverdon, 1782. Nel i Calenda- 
rio Pratese pel 1846; ■ Prato, Guasti, 1845; 
a pag. 119-20. E a pag. 147-48 delle u Rime 
burlesche di eccellenti autori; ■ Firenze, Le 



Mounier, 1856. N' è copia a pag. 346 del 
codice 17 fra* manoscritti Moticke nella pub- 
blica Biblioteca di Lucca. 

IV. Da tanto tempo in qua. 

V. Amor, che ti par d'essere. 

VI. Quante volte giurai 

Sono tratte queste tre canzonette dal co- 
dice di Rime segnato di n. 18 fra i cosi detti 
manoscritti Moùcke , nella Biblioteca pubbli- 
ca di Lucca; a pag. 55 retto, 55 tergo e 56. 
E quivi è pure, a pag. 20, una copia del- 
1* altro componimento fidenziano // Pedante. 

VII. n Gelsomino. 
Da un manoscritto esistente nel R. Arcbi- 

vio Centrale di Stato in Firenze; carte Stroz- 
ziane Uguccioni, cod. 55 bis, che porta que- 
sto titolo : « Rime diverse di moderni , rac- 
colte dal senatore Carlo Tommaso Strozzi 
nel 1709.1 

Vili. Lamento di Filandro. 

Lo ricordò, recandone pochi versi, il Truc- 
chi nel tomo IV delle « Poesie italiane ine- 
dite ec. »; e si stampò intero fra le ricor- 
date « Rime burlesche », pag. 453-57; sen- 
za dire donde fosse tratto. Sta nel codice della 
Palatina, segnato di n. 263 (V. « I Mano- 
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scritti Palatini di Firenze ordinati ed esposti 
da Francesco Palermo; ■ voi. I, n. 412.) col 
Lamento di Cecco e il Lamento d'un aman^ 
te; il quale sta pure nel codice Palatino 274. 
(V. la detta opera, n. 424.) 

IX. n Pedante innamorato. 

Questa lìdenziana fu stampata dal dottor 
Giuseppe Maria Bianchini, a pag. 59-63 del 
suo « Trattato della Satira Italiana, edizione 
seconda ec. »; Firenze, Manni , 1729; dove 
ci fa sapere che conservava molte altre poC" 
sie manoscritte del Vai. La ristampò Fran- 
cesco Saverlo Quadrio nella sua « Storia e 
Ragione dì ogni Poesia » ; Bologna, 1739, e 
Milano, 1741-52; nel voi. Il, lib. 2, pag. 163. 
Anche fu ristampata a pag. 449-52 delle • Ri- 
me burlesche » ; Firenze, Le Monnier, 1856. 
Il Baratti lodò questo componimento nella 
« Frusta Letteraria » , nel mentre che criticava 
alla sua maniera il Trattato del Bianchini sulla 
Satira. 

X. A' Poeti che si dolgono di non e?8er 

premiati. 

XI. Due elegie per la revolusione del 

Seminario Romano. 

Inedite. Son tratte dal Codice Palatino 248 
(V. « I Manoscritti Palatini di Firenze ec. * 
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voi. I, n. 412); dove stanno altresì le copie 
del Lamento di Cecco , del Lamento d' un 
amante, ed a e. 688 il seguente. 

XIL Sonetto in stile fidensiano. 
Ha questo titolo: « la discolpa de* dispa- 
reri che vertono tra i padri Gesuiti, D. Po- 
lipodìo pedagogo Calabro aleato della Com- 
pagnia cosi solegizza a gli uomini del mondo.» 
Non mi è parso degno della pubblica luce. 

XIII. Sonetto per nozze: 

Coppia Realf al tuo bel nodo il mondo. 

Fu stampato sotto il titolo di « Epitalamio 
e sonetto per le nozze di D. Taddeo Barberi- 
no con donna Anna Colonna. Roma, 1629. » E 
il Crescimbeni ristampò il Sonetto a pag. 291 
del III tomo de' « Commentari della volgar 
Poesia. » Non mi è sembrato degno di es- 
sere stampato per la terza volta. 

XIV. Del pigliar moglie. 

È un grazioso componimento stampato nel 
giornale « 11 Piovano Arlotto, capricci men- 
suali d'una brigata di begliumori ec. Anno 
secondo; » Firenze, Barbèra e C, 1859; a 
pag. 212-18. L'editore dice: « Di chi sia non 
» saprei , perchè nel codice è senza nome : 
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» tuttavia mi parrebbe che non si potesse 
i uscire da monsignore Stefano Vai, o da 

■ Piero Salvetti , chi ben consideri lo sti- 

■ le I. Ma io non oso rimetterlo al mondo 
col nome di Stefano Vai. 



LAMENTO DI CECCO DA MONTII 



s, 



^otto l' ombra d' un pino 
Alto cinque o sei canne e forse più, 
Al suon di un chitarrino 
Cantava Cecco la cuccurucù; 
Quando venirne a sé 
Con frettoloso pie mirò Mengaccio, 
Che, fattosegli appresso 
Quanto sarebbe a dir da qui a lì, 
Con un brutto mostaccio 
La bocca aperse, e favellò cosi. 

Oh Cecco poveraccio! 
Oh misero infelice! oh te sgraziato! 
Qual domin di peccato 
T'ha mai condotto a cosi strano passo? 
Qual furia o satanasso 
Godè di tormentarti in questa guisa? 

i 
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Lisu tua, la lua Lisa, 

Che nell' esser galante 

Non cede a Bradamante , 

E brava é poco men d' una MarGsa ; 

Lisa tua, la tua Lisa, 

Candida e fresca più della ricotta, 

E da mangiar col pane assai megliore 

D' una pera bugiarda o bei^motta ; 

Non ostante la fede 

A te più volte in mia presenza data, 

(Scoppiami il core a dirlo) è maritata 

Sin a due volte o tre. 
Ciò detto, il buon Mengaccio sbadigliò: 
Ma, dopoi eh* io non ho, soggiunse al flne. 
Negli alberelli miei pillola alcuna 
Al tuo male opportuna, 
Rimanti col buon di, che Dio ti dia. 
E, senz'altro aspettar, sgambettò via. 

Al repentino avviso 
Di si strana novella e traditora, 
Cascorno a Cecco e core e coratella; 
E per un quarto d'ora 
Perse affatto la vista e la favella. 
Indi ripreso fiato, 

Fé' mille pezzi e più della chitarra, 
E con cera bizzarra 
Scaraventò per terra e giubba e saio; 
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E dopo aver col pugno 
A se medeni di volle almeno un paio 
Scalfitto il petto et ammaccato il grugno, 
Tenendo al ciel le luci intente e fisse, 
In un languido ohimè proruppe, e disse. 

E come può mai stare, 
Lisa mia (che mia li vo'pur dire, 
Ancorché fatta d'altri oggi ti sia) 
E come può mai star ch'abbi pensiero 
Di volere il tuo Cecco abbandonare? 
Ohimè ch'io muoio, e muoio da dovero! 
Nencio, o Beco, o Togno, 
E voi Sandrino e Nanni, soccorrete, 
Soccorrete, vi prego, al mio bisogno; 
E se per avventura 
Non avete fra mano 
Lo Scotto r Orvietano , 
altro salutifero segreto. 
Datemi , per pietade , un po' d' acelo. 

Empio e crudo destino. 
So dir che questa volta 
M' hai dato il mio dover sin a un quattrino. 
Oh! quanto era men male 
Ch'un aspro temporale 
Mandalo avesse al diavol la ricolta; 
che dal vento scossa 
Giacesse a terra quella vigna, ond' io 



Rendo di Ochi il corpo mio satollo; 

Ower per qualche fossa i 

Rotta si Tosse ogni mia vacca il collo; . ' 

Che metter me, che t'amo, o Lisa, tanto. 

In questo laberìnto e ginepreto. 

Datemi, per pietade, un po' d'aceto. 

Oh che nuova da calze 
Mi recasti, Mengaccio! era pur meglio 
Gettarmi a capo chino in queste balze: 
Almeno avrei fìnita 
E la doglia e la vita; 
Àlmen non t'avrei vista, o Lisa ingrata, 
Fatta d'ogn' altro che di Cecco sposa. 
Cosa tremenda! cosa 
Inaspettata tanto e tanto strana, 
Ch'a pensarci ben bene. 
Non sol m'aggiaccia il sangue entro le vene, 
Ma fa venirmi insino la quartana. 
fiumi, boschi, o monti, 
parenti, o vicini, 
popoli, brigate. 
Che fate, ohimè! che fate. 
Che non porgete aiuto a quest'afllitto, 
Che per essere stracco 
Omai vacilla, e non può star più dritto? 
Che fate, ohimè! che fate? 
Almeno, o genti, almeno 
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In si strano accidente 

In si fiera sventura, 

Che mi toglie per sempre il viver lieto, 

Datemi, per pietade, un po' d'aceto. 

Vedendomi scartato 
Dall' esserti marito, 
E privo affatto della grazia tua. 
Ognun dirà la sua, 
E per le piazze mostrerammi a dito; 
Onde sarò sforzalo 

Saltar in qua e 'n là, come i ranocchi. 
Et andar pel mercato 

Col capo in seno e col cappel su gli occhi; 
E, quel che più mi pesa. 
Per non gir procacciando 
Ad ogni pie di spinta una contesa, 
Farammi di mestiere 
Ascoltar mille bubbole, e star cheto. 
Datemi , per pietade , un po' d' aceto. 

Ma lasso! e chi è quello. 
Temerario sfacciato et arrogante. 
Che di togliermi ardisce ogni mio bene? 
Itene pur altrove o cantilene, 
Ite in malora o chiacchiere e lamenti. 
Olà fìdi compagni, olà parenti. 
Olà bifolchi amici e paesani; 
Alle mani, alle mani! 
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Armatevi di pale, 

Di ronche e di forconi, 

Di pungoli e spuntoni, 

Di cinquadee, di targhe e di pu^ale; 

E per simil' eccesso 

Spaccate adesso adesso 

In due parti la lesta a queir audace. 

Non si parli di pace; 

Che non voglio acchetarmi, 

Se prima con quest'armi 

Non s'atterra e s'uccide, e s'io non veggio 

Ai corvi in pasto et alle volpi darlo. 

Ma dove son? che parlo? 

Che penso? che vaneggio? 

Ah ! che non son le genti oggi si malte , 

Che voglin qui fra noi 

Mettersi a grattar rogna o pelar gatte, 

E guastar per quei d'altri i falli suoi. 

Et io solo non posso 

A lant' avversità volger la fronte , 

Ancor ch'avessi un core 

Da Mandricardo ower da Rodomonte, 

E ancor ch'io facessi 

Per lai cagione '1 diavol 'n un canneto. 

Datemi, per pietade, un po' d'aceto, 

Qual dunque in questo caso 
Sarà, povero Cecco, il tuo parlilo? 



E fra tanti pensieri 

In qua], per vita tua, darai di naso? 

Ritrovar ti vorrai forse presente 

A segnar T altrui caccie, et a vedere 

Starsene in papardelle il tuo rivale? 

No, che spettacol tale 

Ti farebbe in poch'ore intisichire. 

Meglio dunque per te, meglio è morire. 

Ire forse lontano 
Vorrai dall'empia, che t*ha dato T ambio? 
E dell'aratro in cambio, 
Colà tra '1 Moscovita et il Persiano, 
Trattar lo schioppo e maneggiar la picca? 
No, che '1 mestier dell'armi 
Non è mestier da povero cristiano. 
Ma da persona ricca. 
Ch'abbia poco cervello e mollo ardire. 
Meglio dunque per te, meglio è morire. 

Pensa e ripensa pur, gira e rigira, 
Sofistica e stiracchia, 
Grida, bifonchia e gracchia. 
Strologa quanto vuoi, piangi e sospira. 
Che, giacché non ritrovi 
Medicina che giovi 

A render meno acerbo il tuo martire, 
Meglio dunque per te, meglio è morire. 

Vago e dolce terreno 
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Da me tant'anni sottosopra volto; 

Prati, ne' quali ho colto 

1 Dori a fasci et a bracciate il fieno; 

Vomeri, vanghe e zappe, 

Scure, falci, pennati, 

Rastrelli, correggiati. 

Che stretti tante volte ho con la mano; 

Poiché da voi lontano. 

Senza speranza alcuna 

Di mai più rivedervi, il pie rivolgo. 

Per dimostrare a pieno 

Nell'andata fortuna 

Quanto vi fui gradito. 

Fatemi in cortesia, fatemi almeno 

Con un breve sospiro il ben servito. 

Dai luoghi più segreti 
Uscite, cervi, a pascolar ne' piani; 
E voi delle mie reti 
Non temete gli agguati, 
Lodole, stame, tortore e fagiani; 
Che Tempia, che mi strazia, 
Non sol m'ha, per sua grazia. 
Levato dalla testa uccelli e vischio, 
Ma privo davvantaggio hammi in credenza 
Del corso usato e dell'usato fischio. 

Giuochi, trastulli e spassi, 
Frottole e barzellette, 
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Che delle sei le sette 

Eri da me mandate a Lisa in dono, 

Datemi il buon viaggio, se vi piace. 

Caro saione , e tu 

Gradita intullurù, restate in pace, 

Ch'io per sempre vi lascio e v'abbandono. 

E dove, dopo me, dove n'andrà 

L' amato colascione , al suon del quale 

Talvolta il carnevale 

Cantar solevo la bernaccalà? 

E dove, dopo me, dove n'andrà 

La mia piva diletta, 

Che spicca in eccellenza 

Il passacagUo e l'aria di Fiorenza? 

Almen qui nel paese 

Si ritrovasse qualche cristianello , 

Ch'oltre il farvi le spese, 

Vi servisse di coppa e di coltello, 

E senza risparmiarsi d' un tantino , 

Vi tenesse ancor lui, com'ho fatt'io. 

Tra la bambagia e nello scatolino ! 

Addio pecore e buoi, 
Addio vacche e vitelli, 
Addio galline, addio pulcini, e voi 
Figli dell'orto mio cari piselli; 
Addio Licisca, addio Melampo mio. 
Addio nonno, addio mamma, o bahbo addio. 
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E tu, Lisa crudele, 
(]be bistrattato m'hai si malamente. 
Aver possi dal elei qualche marito 
Discolo la sua parte e impertinente. 
Che M vezzo e le smaniglie 
T* impegni e ti consumi, 
E che, dando ne' lumi, 

Faccia dar anco te nelle stoviglie 

Anzi, vivi felice, o Lisa, e fa'. 

Per dar gusto ai parenti et ai vicini. 

In pochi mesi un branco di bambini. 

Tempo forse verrà, mentre vivrai, 

Ch'ai fm t'accorgerai, 

Se però più del giusto io non mei becco. 

Chi son l'altre persone, e chi era Cecco. 

In si fatta maniera 
Giva quel poverello 
Con l'empia, che non v'era. 
La sua pena sfogando e '1 suo martello: 
Ma, poi ch'egli s'accorse 
Che, per dar fama a simili pastocchie, 
I granchi e le ranocchie 
Abbandonate avean le buche e l' acque , 
Serrò la bocca immantinente e tacque. 



LAMENTO DELLA SANDRA 

INNAMORATA DI FELLO 



n sii 



E, 



ira il mese d'aprile, 
Appunto un di di festa comandata, 
Che la Sandra gentile, 
Dì Fello innamorata, 
Si trovava alla messa, 
Su quell'ora che '1 prete 
Fa quella diceria che voi sapete. 
Quando impensatamente 
Legger il prete sente; 
— Sia noto a ciascheduno, 
Come Fello di Biagio del Meschino 
Per sua sposa e consorte 
Piglia la Mea di Nanni Paladino. — 
A nuova cosi forte. 
Ad avviso sì rio 
Fu la povera Sandra per gridare: 
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— lles<er no, non può stare; 

Mescer no, non può slar, che Fello è mio. — 

Ma la voce ritenne: 

Gli mancò il fiato, e subito si svenne. 

Subito fu condotta a casa a braccia, 
E fu messa in sul letto. 
Chi gli asciuga la faccia, 
Il petto e *1 collo con il fazzoletto; 
Chi gli pon sotto il naso 
Ruta, assenzio e finocchio. 
Se r avessi per caso 
Preso qualche mal d'occhio: 
Chi corre per l'aceto; 
Chi la sfibbia dinanzi, e chi di dreto. 

Ma, ritornando pure a poco a poco 
Gli spiriti smarriti 
Di dove erano usciti, 
In suon dolente e fioco. 
Priva d'ogni conforto. 
Pianse cosi l' abbandonata a torto. 

Levatevi di qui, ch'io vo' morire. 
Come viver, ohimè! poss'io, se Fello 
Ha voltato mantello, 
E più misericordia 
Non si trova per me? 
Altro ci vuol ch'assenzio e matricnle 
Per guarire il mio male; 
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Poco r aceto vai, poco il lisirc. 
Levatevi di qui , eh' io vo* morire. 

Cosi, Fello, mi lasci? ed è pur vero 
Che la fé che mi desti 
Stimar non vogli un zero? 
Ed è ver ch'io rimango, 
Spietato, a bocca asciutta, 
Solo perchè tu fai 
Di tue parole fango? 
Oh questa è bella si, chi la sa tutta! 
Dunque, dunque darai 
Il si del matrimonio. 
Mentre che m'hai giurato 
Che mio solo sarai. 
Come può far la Bita testimonio? 
E si dirà per tutto il vicinato: 
La Sandra, poveraccia, 
Si può nettar la bocca, 
E dir buon prò ci faccia. 
Ora eh' eli' ha cenato, 
Ora ch'esser satolla ella può dire. 
Levatevi di qui , eh' io vo' morire. 

Oimé! dimmi di grazia. 
Forse la Mea di Nanni 
Ha più di me una crazia? 
forse dir si può ch'abbia mane' anni? 
Fors'é di me più bianca? 
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Ha delle man più morbida la pelle? 

Ha le gote più belle? 

forse a petto a lei nulla mi manca? 

Dimmi, se* tu impazzito, 
Oppur non sei quel desso? 
Toma, torna in te stesso, 
Fello mio garbato , 
E non lasciar, ti prego. 
Cosi la Sandra afflitta; 
Ma straccia. Fello mio, straccia la scritta. 

Con chi parlo, infelice! e che domando? 
Ben m'avveggio, ch'ai vento 
Vo misera abbaiando, 
Mentre Fello contento 
Fa il formicon di sorbo, e lascia dire. 
Levatevi di qui, eh' io vo' morire. 

Spietatissimo Fello, 
Quante volle diss'io: 
Costui del fatto mio 
Si serve forse per passar martello? 
Costui, che par che stia 
Col viso e gli occhi bassi. 
Piaccia al ciel che non sia 
Di quei piccioni da pelar co' sassi! 
Costui m'alletta solo 
Perch'entri nel frugnolo. 
Oh razza maledetta! 
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Sì che tu se' infedele , 

Più d'un toro crudele, 

Più duro e più capone 

D' un bue e d' un castrone , 

E sei mutolo e sordo, 

Senz'amor, senza fé, sciocco e balordo. 

Deh! che cascar ti possa 
La lingua appunto il di 
Che tu dirai di si , 
Né polpa ti rimanga sopra Y ossa. 
Il giorno dell'anello, 
Prima che vada con la sposa a letto, 
Vengati U cataletto , 
Che tutt'a dua vi porti nell'avello, 
Senza che vi si canti il diesire. 
Levatevi di qui , eh' io vo' morire. 

Oimè! Sandra, che parli? oimè! che fai? 
In quaU indegni accenti il cuor trabocca? 
Deh, datti nella bocca. 
Che , benché crudo , Y ami più che mai. 
Si , si , r amo e l' adoro , 
Voglia, crudo, o non voglia: 
E se presto non moro 
Per la soverchia doglia, 
Ben m' insegnò l' altr' ier la mia Tonina 
Come presto si muoia: 
Ond' anch' io, per fuggire i giorni e Tore, 
Con un succhiello vo' bucarmi il core. 



LAMENTO D^ Il AIANTE 

PER LA CRUDELTÀ DELLA SUA DONNA 



A reparatemi i moccoli, 
E calar fate giù pel mio mortorio 
Da San Pietro in Montorio 
Tutti volando i Frati degli zoccoli. 
Una donna crudel nata fra diavoli, 
Vedendo eh* io ne spasimo, 
Ciredesi acquistar biasimo, 
Se non mi manda ad ingrassare i cavoli; 
E il porre indamo co' miei preghi assedio. 
Dimostra in somma che non c'è rimedio. 

Intonatemi il requie, 
E con volto pietoso e melanconico 
Chiamate ogni canonico 
A preparar le mie vicine esequie; 
Perchè un angue, una tigre, anzi una venere, 
Che ha del mio cuore imperio, 
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Mostra gran desiderio 

Ch'io prestamente mi converta in cenere: 

Ed a si fiero e tragico episodio 

Non giova sassofrasso o polipodio. 

Preparatemi il tumulo, 
E, dopo un lungo e solito ramarico, 
Fate in verso piiMÌarico 
Scolpire intorno de' miei pregi il cumulo; 
Che questa ria, che non ha cuor né anima, 
Di non finir si gloria 
Questa dolente istoria, 
Se non m'atterra affatto e non mi esanima; 
Né vaglionmi a campar circoli o nottole, 
Né giovami invenzioni, o compor frottole. 
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Uà tanto tempo in qua. 
Come possibile è 
Cbe non ci sia per me 
Un grano di pietà? 
Va traditora, va: 

Per esser stata meco empia e scortese, 
Scrìvi eh* hai fatto assai, scrìvi al paese. 

Pensando notte e di 
Se questo al fin ti do, 
Altro che dir non t* ho ; 
Seguita pur cosi, 
Si, traditora, si; 

Per fare al mondo il tuo rigor palese. 
Scrivi eh* hai fatto assai, scrìvi al paese. 

Colà presso Corfù 
Dispietato Bassa 
A' suoi schiavi non fa 
Quello eh' a me fai tu. 
Su, traditora,' su; 

Perché ciascuno impari alle mie spese. 
Scrivi ch'hai fatto assai, scrivi al paese. 
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, iVmor, che ti par d'essere, 
Ch'ogn'or la vuoi con me? 
Mi fai filare e tessere, 
Senza saper perché: 
Ma se non ti ravvedi, 
S'un'di mi dai fra i piedi, 
Vendicherommi affé! 

Canto, già fatto musico, 
Altro che '1 do, re, mi; 
Tra '1 fisico e *1 cerusico 
Passo la notte e '1 dì; 
E tu pietà non hai. 
Ma più rigida stai 
D'un perfido Occhiali. 

Amor non ti vuol ungere, 
S' il mondo in odio t' ha : 
Lascia l'arte del pungere, 
Che meglio ti starà: 
Getta il turcasso via, 
Mettiti a far la spia, 
ver la cafalà. 
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wuante volte giurai 
Di non t* amar mai più ; 
E pur ci ritornai! 
Crudel, lo sai ben tu 
Perchè tu sei pieghevole. 
Amor, che lusinghevole 
Mi ci fa' ritornar; 
Perchè guerra d'Amor non può durar. 

Oh quante volte oh quante 
L'ho detto da per me, 
Di non esserti amante! 
E ci ritomo afie. 
Ma '1 tuo volto bellissimo 
E amor, eh' è potentissimo. 
Mi ci fa ritornar; 
Perchè guerra d* Amor non può durar. 

Levarmici dì mente 
Prova n'ho latto già; 
Non posso far niente. 
Girne! che crudeltà! 
Perchè tu mi fai piangere? 
Amor, ch'attende a firangere, 
!lfi ci fo ritornar; 
Perchè guerra d'Amor non può durar. 



IL GELSONINO 
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iva viva il Gelsomino, 
Che d'argento è rivestito, 
E non cede pur un dito 
Al vermiglio et al turchino. 
Viva viva il Gelsomino. 

Questo fiore è un certo fiore 
Che non brama fanfaluche, 
Et ha posto nelle buche 
Col suo odore ogn' altro odore. 
Io, se fossi imperatore, 
Perchè ognun non l'abusasse. 
Vorrei sol che l'odorasse 
Chi è nato cittadino. 
Viva viva il Gelsomino. 

Questo fiore fu creato 
Con si bella architettura. 
Che serpendo su le mura. 
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Fa più vista d* un broccato : 
Se non è ben addobbato 
Del suo bianco e del suo verde. 
La vaghezza affatto perde 
Qualsivoglia orto o giardino. 
Viva viva il Gelsomino. 

Si bel fior mai non si vede 
Dentro a fossi o presso a rivi , 
Per timor che non Y arrivi 
Delle bestie il dente o il piede. 
Venderebbe un Ganimede 
La camicia per comprarìo, 
E piuttosto che lasciarlo, 
Lascerebbe il pane e '1 vino. 
Viva viva il Gelsomino. 

Se per sorte, d'una tazza 
Ne regali un tuo parente. 
Corre subito la genie 
A vederìo come pazza. 
Et a torli vi s'ammazza: 
Chi li mette dentro al petto. 
Chi se n'empie il fazzoletto. 
Chi ne sparge il tavolino. 
Viva viva il Gelsomino. 

Se gli sta la rosa accanto. 
Sembra proprio sua fontesca; 
E con esso anche non tresca 
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Il giacinto T amaranto: 
Se presumon del suo vanto 
Cimentarsi al paragone, 
11 garofolo è un buffone, 
11 narciso un babbuino. 
Viva viva il Gelsomino. 

Non vuol seco la giunchìglia 
Né r anemone battaglia ; 
Ond'ei sol tutta sbaraglia 
L'odorifera famiglia; 
E tra esso e la pastiglia 
Giusto giusto è quel divario 
Ch'è tra '1 chierico e *1 vicario, 
tra '1 principe e M facchino. 
Viva viva il Gelsomino. 

Se ne servono i guantarì 
Per dar credito a' lor guanti; 
Se ne servono gli amanti 
Per altrui farsi più cari: 
Dican poi, che non sian pari 
Per far acque alle brigate, 
E senz'essi le crostate 
Non varrebbero un quattrino. 
Viva viva il Gelsomino. 

Sé lo vedi ad altro in mano 
Sopra un gambo di finocchio. 
Ti rallegri il cuore e l'occhio 
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Più (i*un miglio da lontnno 
Non è uoin così villano 
Che non Fami e l'accarezzi, 
Fin gioisce in fargli vezzi 
Tra le fascie ogni bambino. 
Viva viva il Gelso'mino. 

Se dormendo altri lo sogna , 
Desto ha poi tanto piacere, 
Che mangiar, né manco bere 
In quel di non gli bisogna. 
Benedetta Catalogna, 
Benedetto anco il battello 
Che il condusse a quel Marcello 
Che da greco il fé' latino! 
Viva viva il Gelsomino. 

A parlar sino a compieta 
Di tal fior sarebbe poco; 
Resterebbe e muto e roco 
Chi nel dir mai non s' acquieta ; 
Diverrebbe ogni poeta 
In lodarlo un babbuasso, 
Se ben fosse il Bemi e '1 Tasso 
L'Ariosto '1 Bracciolino. 
Viva viva il Gelsomino. 



LAMENTO DI FIUNbRO 
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appena ebbe Filandro 
Lett'e riletto un giorno in Quinto Curzio 
L'infinite bravure d'Alessandro, 
Che stracco e sonnacchioso 
Per il troppo studiare, 
Pien di lasciami stare, 
Gettossi sopra un letto da riposo; 
E doppo avere alquanto 
E sospirato e pianto, 
Crollando il capo e digrignando i denti, 
Proroppe al fine in cosi fatti accenti. 

Ad quid sul Campidoglio e sul Janiculo 
Perpendi, o folle, or Xenofonte or Plinio? 
E chiuso entro un cubiculo 
Pretereundo i giorni senza requie 
Fabbrichi a te mcdesmo V esterminio? 



Ad quid, Diì boni, ad quid delle grand'anime 
In mezzo a' dotti e celebri volumini 
Trovi persaepe e rumini 
Le più nobili imprese e più magnanime. 
Se nella cruda ond' ba il tuo mal preludio 
Cotanto ardir predomina 
Che palam ti deride, e pakm nomina? 

Favola il senno, e vanità Io studio; 
Anzi novel Caligola 
Mostra della virtù tal vilipendio, 
Che far vorrebbe senz' alcun discrimine 
(0 nefas empio, o memorando crìmine!) 
Di quanti libri ha il mondo un sol incendio. 

Vergini, voi ch'armate d'arco e eetera 
Séte dell'evo ad onta insuperabili, 
E dal bel lido aonio 
Volitando quandoque in Gn all' etera 
Spargete e quinci e quindi opre admirabili, 
Già che infernal demonio 
Vi sturba e vi contamina. 
Lungo dall'Aventino e daU'Esquilio 
Ite ornai; che sperate? ite in esilio. 

Tu, che in sì grati numeri 
D'Ilio cantando il sanguinoso excidio 
Che fu del prisco Lazio 
Armamento e presidio, 
Ch' oltre all' uso de' campi e la buccolica 
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L'armi eternasti del figliol di Venere, 
Postquam dell' uman genere 
Mostro crudel v' estermina 
Con plusquam discortese supercilio, 
Ite ornai; che sperate? ite in esilio. 

detti in opi genere maiuscoli, 
Che tali dalla bocca esconmi extempore, 
da me tanto tempore 
Elaborati opuscoli; 
precetti grammatici, 
E Toi dogmi socratici. 
De' quali ho pieno un ampio repertorio. 
Se vano et elusorio 
Rendemi iniqua fera il vostro autilio, 
Ite ornai; che sperate? ite in esilio. 

Hei mihi! e qual demerito 
In Filandro consideri 
Che tam cito desideri 
Vederlo preda di futuro intento? 
Portasse alle mie lacrime 
Neghi gli amplessi maritali e gli osculi, 
Perché sparse dei flosculi 
L'incenerite guancie in me non miransi? 
Né scorgi, più d'ogni aspide 
Ex corde inesorabile. 
Che bellezza corporea 
È qual soffio di Borea, 
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qual onda di mar tevp pt instabile? 

Yel forsan ad dedecore 

Ti rechi del mio petto i casti ignicoli. 

Perchè d'armenti o pecore 

Il numeroso esercito 

Non ho che pasca sopra i monti sicoli? 

Ma d'ignorar dissimuli, 

Che r oro e che '1 dominio 

È di fortuna un semplice munuscolo, 

Che venendo talor sul gallicinio. 

Spesso sen parte al vespertin crepuscolo: 

Dove l'alme virtù, per il contrario, 

(Oda il mondo, e strasecoli) 

Prostrato ogni avversario, 

Restano inlese al variar de' secoli. 

Sed, quaeso, ad quid coi gemiti. 
D'amor pieno e di smania. 
In van l'aria deverbero, 
Se , più cruda d' un cerbero , 
Chi prezzar mi dovria, m'odia e dilania? 
Quapropter, già che Y anima 
A dipartire accingesi 
Dal septilustre suo gradito ospizio, 
Collacrimate, o muse, al nostro esizio. 

dolor! e qual cerebro. 
Ancor che degli Assiri all'arti dedito, 
Stalo sarebbe a preveder bastevole 
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Ch' un uoni qual ini son io d' ingegno predito 

Dovesse oggi tam misere 

Correr per una perfida, 

mirabile dictu! al precipizio"? 

Collacrimate, o muse, al nostro esizio. 

Sed quare, e lento e tepido 
Tenendo ogni di più le mani a cintola, 
Mostri tanta socordia e contumacia? 
Dove, dove è l'audacia 
Che discoprire è solito 
Negli estremi perigli un core intrepido? 
Eia age, o Filandre, e.... anime 
Della tua vita propria 
Indici all'empia un esemplar certamine; 
E se con volto ignivomo 
Di chi r adora parvipende il calamo, 
E dato prò nunc bando ai ditirambici. 
Co' tuoi pungenti iambici 
Chi nel dar morte altrui la morte supera 
Insequere, detesta, urge et vitupera. 

Sed qui loquor, aut quomodo 
Delirio oggi e decipio? 
Se il nume istesso di cui son mancipio 
Vietami l'esecrar tanto flagizio? 
Collacrin^ate , o muse, un tanto esizio. 

Morere dunque, o misero, 
Morere, e della maga empia e terrilica 
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Ctré del tuo mai si cupida, 

Raddoppia il fasto e le vittorie amplifica; 

Morere, e per servir quandoque ai posteri 

D'archetipo e di speculo, 

Qual cigno armonioso in suon pindarico 

Spiega vicino a morte il tuo rammarico. 

Qual valor d'arco poetico 
NelFEtruria e nell* Esperia 
Simigliante a tal materia 
Scioglierà canto patetico'? 
Qual può mai prisca memoria , 
Benché fiera e lacrimabile, 
Del mio fato inevitabile 
Raddolcir l'acerba istoria? 
E che vaimi acuto ingenio 
Da poggiar su colle etereo, 
S'alia tigre, ond'ardo e pereo, 
Ghieggio aita, e non l' invento? 
Già che infausta pulcritudine 
Di chi l'ama il fin desidera, 
Addio ciel, valete sidera, 
E tu vale, o mia testudine. 

Né più né meno un dito 
Di quello eh' io v' ho detto 
Parlò Filandro dell'innamorata; 
Et io, che l'ho sentito, 
Giusto la vendo come l'ho comprata. 
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Da si fatta leggenda. 

Nel resto, il mondo apprenda: 

Che il Tolere una femmina ostinata 

Del proposito suo muovere un pelo, 

È proprio come dare un pupo in cielo. 



IL mmi INRAIORATO 



lUe ego, 
Che non niego 
A ciascun d'essere amasio, 
Già vagando 
Dato ho il bando 
Agli studi ed al ginnasio. 

E quantunque 
Per qualunque 
Infortunio io resti intrepido^ 
Expavesco, 
Se in cagnesco 
Mi riguarda il viso lepido. 

Del rigore, 
Ohe ha nel core. 
Se tantisper mi certifico. 
Con le pugna 
E con l'ugna 
Mi contundo e mi scarnifico. 
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S' io parlava , 
S'io sputava. 
Mi pareva esser Esiodo; 
Or nel gozzo 
11 singhiozzo 
SinalefTa ogni periodo. 

Ore liete 
Jam valete, 

Jam valete, amici ferculi; 
E tu vale, 
sodale. 
Che maneggi i miei liberculi. 

De propinquo 
Vi relinquo 

Casi, adverbi e dolci articoli; 
Jam ti lascio, 
gran fascio 
De' miei trimetri versicoli. 

Hei mihi, 
Quali intrichi 

Sono i vostri, Amore e Venere: 
Ah che cito 
Convertito 
Mi vedrete in poca cenere! 

cavezza 
Male avvezza, 
folletto trifurcifero , 

3 
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Batti l' ale 

Col tuo strale 

Giù nel re^o di Lucifero. 

E tu ancora, 
signora, 

Ch' hai d' amor le buone regole , 
Vanne altrove, 
Vanne dove 
Soglion gir V altre pettegole. 

Ma che dico? 
Maledico 

Gli anapesti e i ditirambici; 
E nel foco 
Archiloco 
Sia riposto co' suoi jambici. 

Eia, eia 
Epopeia , 

Eia e voi precetti stoici; 
E tu, Clio, 
Fa* pur ch*io 
Mi distempri in versi eroici. 

Ch'io compili 
In più stili 

Opus est cento volumini, 
E ch'io m'erga 
Colle terffa 
Di Parnaso su'cacumini. 
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Disconviene 
Nelle pene 

Dimostrarsi altrui collerico; 
Che de' rei 
Giorni miei 
Ogni punto è climaterico. 

Su le porte 
Della morte 

Sto d'un' empia a beneplacito; 
Né mi giova, 
Da tal prova 
Per ritrarmi, o Livio o Tacito. 

Fui nel Lazio 
Nuovo Orazio, 

Se cantai Gliceria o Tindaro; 
Né la greca 
Mia ribeca 
Cede un iota al suon di Pindaro. 

Dei CatuUi 
Dei TibuUi 

Ricercai l'arterie e i muscoli; 
E scoversi 
Ne' lor versi 
Aliquando error maiuscoli. 

Va la gente, 
Che mi sente 
Mentovare, in visibilio; 
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E mi noma 

L*alta Roma 

Il poeta, idest Virgilio. 

Chi mi ascolta 
Qualche volta. 
Mi celebra un gran politica; 
Né Permesso 
Di me stesso 
Provò mai più fiero critico. 

Ma che vaimi 
Che tra gli almi 
Cantatori anch'io mi nomini? 
Se la maga, 
Che m'impiaga, 
Ha desio eh' io mi disuomini. 

Con ragione 
Le persone 

Di me fanno un rio pronostico; 
Ma crepare 
Per amare, 
Ditel voi, se mi par ostico! 



A' POETI 

CHE SI DOLGONO DI NON ESSER PREMIATI 
Don Polipodio Pedagogo Calabro 
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<on tante querimonie, amici vati, 
Mi avete rotto (heu quasi non ho detto 
Un verbo che repugnat honestati!) 

Queir esclamare in quolibet sonetto: 
tempora, o mores! son canzoni 
Che recan tedio, e non fann' altro effetto. 

È ver che non si dee scurri e lenoni 
Preferre a voi; ma il dirlo ha la virtù 
Ch'ha il Non pisciate, scritto ne' cantoni. 

Esagerate che già un tempo fu , 
Che davasi a' poeti il necessario 
Per la bocca, e il vestito, e molto più. 

Quo ad hoc me remitto a un antiquario; 
Che questi sanno le cose passate, 
Come sa, se ha da piovere il Lunario. 
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Credo ben, perchè le^gonsi stampate 
Colla licenza delli superiori, 
Le belle azioni ascritte a Mecenate; 

Ch' egli sen giva in limine inferiori 
A' Poeti, eh* a lui veniano, e poi 
Gli associava alla jamia uscendo fuori; 

E non solo a Virgilio e a' pari suoi. 
Ma ad ogni poeluccio meschinello 
Di Vosignoria dava, e non del Voi. 

Or col nome d* amico, or di fratello 
Gli nuncupava; e non permise mai 
Che stasse alcun di lor senza cappello. 

Per quattro versi fatti a tu me Fhai, 
Melteagli al collo un catenon che, in pondere, 
Quel che porta il bargello è meno assai. 

Chi con esempio tal credè confondere 
I grandi odierni, ah! che s'inganna molto, 
E non gli voglio il disinganno ascondere. 

Io, che più d'un liberculo ho rivolto, 
E ne ho trascritto poi, per mia memoria, 
Quicquid notatu dignum vi ho raccolto, 

Trovo in meo repertorio, in verbo Historìa, 
Che Xerse ad un cert' albero la tonica 
Fece fare air usanza senatoria. 

Né contento di ciò, narra la cronica. 
Che Tornò di più gemme, che non parta 
Una zitella che va a farsi monica. 
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Dice il lesto, e la glosa anco il riporta, 
Che un platano fu questo; e tra gli antichi 
In hoc nulla dubietas est cxorta. 

Ma i moderni, che van querendo intrichi, 
Lo negano absolu te; e v'è taluno, 
Che vuol che fusse un albero di fichi. 

Si è ristampala nuper in Lugduno, 
Colle figure in rame, in gran papiro. 
La vaghissima Istoria di Liombruno. 

Vi son le note d'ogni dotto viro 
Che stia di là da' monti, e la versione 
In greco, ebraico, perso, arabo e siro. 

V'è inserta d'un colai la relazione. 
Ch'abbia in sua biblioteca il Rege moro 
Del Petrarca un'inedita canzone, 

Diretta a mona Laura; e a lettre d'oro 
Vi è scritto, che quell'albero, che lauto 
Piacque agli occhi di Xerse, fu l'alloro. 

Lasciamo noi questa question da canto, 
E serbisi a chi scruta coli' occhiale 
Le gambe a' ragni, e alle lumache il manto. 

Quel, eh' io ne cavo, é un argumento tale. 
Che (se per la passion non prendo errore) 
Calza più che non calza uno stivale. 

Sic arguo: Xerse vesti cum decore 
Una pianla; ergo, a tulli i grandi tocca 
Fare ad ogni arbuscello un giustacuore. 



Ali! ch'io non parlo a gente insulsa e sciocca : 
Vedo un che vuol redai^irmì, e pria 
Cachinna, e poscia apre in tal suon la bocca: 

Quello che fece Xerse, fu pazzia; 
Onde Taddurlo per esempio è, sotto 
Specie di buon consiglio, un* ironia. 

È un proporre T oprar di don Chisciotto 
Per idea a* nostr' equiti , et a' preti 
1 detti e i fatti del Piovano Arlotto. 

Chi patrocina i poveri poeti. 
Si mi rampogna, e la ragione aliata. 
Perchè il potermi replicar mi vieti. 

Però non c'è la clausula sublata. 
Né il decreto irritante; onde, se ardisco 
Contraddirvi, non cado in attentata. 

Ritorco r argomento, e concupisco 
Far confessare a più sublimi ingegni. 
Che allegata prò reo favent al fisco. 

Se è ver, che tanga di stultitia i segni 
Chi far volesse, come Xerse fé. 
Manto alle legna e brandemburghi a' legni; 

Or chi non ha quanto che basta a sé. 
Se co* poeti il mecenate fa, 
é piò che stolto, o ditenù cos'è? 

Loquamur questo a ponte Milvio in qua , 
Che non essendo io gito più lontano. 
Per antipodi ho quei che stan di là: 
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Che s' anco fussi andato in Tusculano 
A villeggiar per un autunno solo, 
Saprei far come alcun garrulo e vano; 

Che itinerando da Roma a Pozzuolo, 
Re verso poscia a'palrii lari, dice 
Più che han detto Olao Magno e Marco Polo. 

Narra d'aver veduto la fenice, 
Ed aver rincontrato, che i pimmei 
Non passan la grandezza d' un' alice. 

Anch'io dir delle frottole saprei, 
E tumido vantarmi che, se il mondo 
Ha quattro parti, io n'ho vedute sei. 

Mostrando a ciaschedun sul mappamondo 
I finti viaggi fatti per molt'anni; 
Direi con tuono grave e parlar tondo: 

Heu quot soflersi in questo regno affanni! 
Qui giuocai col Mogol alla bassetta, 
E qui servii la messa al prete Ianni. 

Ma perchè per disgrazia maledetta 
A Roma venni da Calabria, quando 
La cacca mi facea nella brachetta; 

Nulla so d' altre corti , e delF Orlando 
Non voglio far, sendo un poltron ; per questo. 
Di Roma sola vo' che andiam parlando. 

Per un vitto frugale e un treno onesto 
Pochi han bastante introito; o se pure 
L' han sufficiente , non ci avanza resto. 
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Vedete là, che magre creature 
Sono in più corti gli aulici, che fanno 
Per un salario sol quattro figure. 

E spesse volte al terminar dell'anno 
Viene il nuovo gennaio, ma le paghe 
Nel preterito marzo ancora stanno. 

E i poeti, persone oziose e vaghe, 
Vorrobbon nelle corti essere ammessi, 
Et aver gratis pane, vino e braghe. 

Nec satis hoc; exoptant ancor essi 
Neir autunno e nel vere rusticari, 
Et aver per diporto equi e calessi. 

Vorrebbon dalli prìncipi danari 
Per andar nel teatro in baccanali, 
E potere aliquando fornicari. 

Vedon ch'hanno i lacchè vestiti tali. 
Che non portan si ricche le pianete 
Molti vescovi in Pascale et Natali. 

Gii veggiono profunder le monete 
Ne' ludi e ne' postrìboli, e in canzona 
Passar le notti intiere a mense liete. 

E quindi fan questa illazion, che buona 
A prìma faccia prr, ma non sussiste, 
E pur da lor con enfasi s' intuona: 

Se genti mal morìgerate e trìste 
Han dal domino suo tanta mercede , 
E sono ancora a domina ben viste; 
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Perché un tozzo di pan non si concede 
Al poeta che al fine, sottosopra, 
Non é tanto mal uom quanto si crede? 

Fratelli, permettete ch'io vi scuopra 
Un grosso granchio, che pigliate in fatto, 
E fa che voi perdiate Folio e l'opra. 

Non dassi, a parte rei, signor sì matto, 
Che a' famuli dia più del convenuto; 
Più tosto dan men del promesso patto. 

I lacchè, col salario ricevuto, 
Non fanno già l'exuberanli expense 
Di bei collari e calze di velluto; 

Hanno un peculio lor, quasi castrense. 
Che il ritraggon con fare altro esercizio. 
Che fruita più di sei scudetti il mense. 

Dunque temere formasi il giudizio. 
Che i grandi co' poeti si tenaci, 
Sian larghi a genti obtemperanti al vizio. 

Altri obietti apparenter più efficaci 
Fan quei, che metter vonno in tutti i buchi 
Il naso, e danno in satire mordaci. 

Dicon costor, che ut plurimum gfi eunuchi 
Stan co' magnati a tavola rotonda. 
Quando il poeta non ha che manduchi. 

Prima che a tai maledici risponda. 
Gli admonco in carità , che un tasto è questo. 
Che non rende armonia molto gioconda. 

Pio dirò loro a più bell'apio il resto. 
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er effunder di fleto amara flumina. 
Cupio TuDo e Taltr' occhio avere uguale 
AlFoculo che il Panteon illumina. 

Ma questa è cupidigia irrazionale, 
E in posterum studiar più non potrei, 
Per non trovar corrispondente occhiale. 

Ergo in eodem statu, oculi mei, 
Manete si, ma lacrime spargete. 
Non dico a quattro a quattro, a sei a sei. 

Scire per causam, puerì, volete, 
Quare da me tal pianto si desidera? 
Rem duram, opus arduum chiedete. 

L' alta cagion del duol più si considera , 
Meno esprimer si può ; pria numerare 
Fas est in mar 1* arene, in coelo sidera. 
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Né si può rinteUetto immaginare 
Gaso cotanto magico e funereo, 
Quanto è quel che mi spinge a lacrimare. 

Se pensate che in crìmine venereo 
Sia lapso alcun di noi, vano è il sospetto; 
Maggiore é il mal , per cui d' affanno intereo. 

Direte forse: sotto umano aspetto 
Qualche demonio a parte post' appese 
Al precettor cauda di straccio abietto? 

nel ginnasio reboar s'intese 
Verbuccio popolar, sordido, osceno, 
Che l'onestà delle sue orecchie offese? 

Non è questo il dolor che m' ange il seno : 
Tanto è più grave il perpetrato eccesso. 
Quanto è più grave il calibe del fieno. 

Dirò qual sia, se mi sarà permesso 
Da' perenni singulti; ah! che in pensarlo 
Frigesce il cuore da deliquio oppresso. 

se pure avrà lena a raccontarlo. 
Fabula parerà quella ch'é stona; 
Meglio farò se piango, e se non parlo. 

Parlerò, perch'eterna la memoria 
Sia dell'errore, e ubique si detesti 
Per vicos, per plateas, per diversoria. 

Melpomene, che concini i funesti 
Casi, so non mi porgi l'auxilio, 
Forz'è, clic muto o balbuziente io resti. 
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D* altro si tratta, che d'incendio d'Ilio, 
di cena esecranda, in cui si dia 
Ali* inscio genitore in cibo il fdio. 

Questa è materia propria d'elegia, 
Non essendovi padre, avo o bisavolo. 
Che si rammenti simil fellonia. 

La Camera , che il nome ha da San Favolo 
In Seminario ha fatto cose tali, 
Che son cose da camera del diavolo. 

Motti inonesti, satire e cotali 
Leggerezze non pinse col carbone 
Sopra il pariete, a lettre cubitali; 

Ma postergato il retto e la ragione, 
E foccipeso il Padre Bernardini, 
Sollevossi in aperta ribellione. 

Uniformiter, dicono i vicini. 
Che in quella notte, in cui successe il fatto. 
Crollò la terra, e cader de' cammini; 

E che tremò tre volte stupefatto. 
Inorridito e dal dolor trafitto, 
Il prossimo Obelisco, al gran misfatto. 

E questa é la cagion, perché non dritto 
Sta come gli altri socii, ma pendente 
Minaccia verso il luogo del delitto. 

Ma giacché il sole é giunto all' Occidente, 
Claudite rivos, ite pueri ad domum, 
E nel futuro di, Coelo favente. 

Il tutto narrerovvi ab ovo ad pomuni. 
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Vipera calpestata, aspide offeso, 
Tigre che nel cotìI non trovi i figli, 
Tauro d'amor, apro di sdegno acceso, 

Rabbia non han , che adegui e che somigli 
Al furor d'un discepolo aspernantc 
I magistrali moniti e i consigli. 

Sia placido o sia rigido il pedante. 
Direggere noi puote; impresa è questa, 
Che col suo pondo opprimerebbe Atlante. 

Blandito erige l'orgogliosa cresta; 
Pregarlo è vano; il minacciar non vale; 
Né il nervo dallo scelere lo arresta. 

Ecco in promptu la causa, perchè a tale 
Insania venner certi convittori, 
Poco avanti il preterito Natale. 

Lingua folle, che dici? e tu gli onori 
Di sì bel nome? No, che convivarii 
Non sunt amplius vocandi i malfattori. 

Furono convictores Seminarii; 
Or degradati, al contubernio antico 
Non sarebbero ammessi per terziarii. 

Questi sedutti dal comun Nemico, 
Non già con fdosofico peccalo, 
Ut volunt quidam, quibus contradico, 
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Né con animo appien deliberato, 
E con atto reflesso e per malizia. 
Neglessero il silenzio comandato. 

Oh quam cito proflicaa sunt vitia! 
Quando in un seno han messa la radice , . 
Sentite quam credere haec parva initia. 

Della notturna refezion s' indice 
Appena il segno, e celere alla mensa 
Sen corre la masnada peccatrice. 

E mentre a benedire i cibi estensa 
Àvea la destra mano il Superiore, 
Ecco una nuo^'a et incognita ofiensa. 

Quasi baccanti, estollono in clamore 
Con intennedio di crepiti e sibili, 
Che per due stadii se n' udi il rumore. 

I propinqui orfanelli agli urli orribili 
Intuonarono timidi e devoti 
Le preci contro i nemici invisibili. 

E gli abitanti alquanto più remoti 
Crederon che a spianare il Colosseo 
Fosser venuti i Vandali et i Goti. 

Si mangiò, non servato il galateo. 
Si bevve alla germanica, e in utroque 
Ogni scolare parve un Briareo: 

E, quello che fu peggio, e più mi coque. 
Si feron brindisi alternati, e c*é 
Chi dice fosse improvvisato quoque. 



i9 

Haec acta sunt in Seminario; e clic 
Può far più crapulando alla caupona 
Ciurma di meretrìcule e lacchè? 

Termina Tempia cena, e non risuonn 
Gratiarum actio, com'era il costume, 
Ma termina air usanza Lestrigona. 

Ite profani alF oziose piume, 
Ite a quiescere al fìn, se aver può quiete 
Coscienza rea di lacessito Nume. 

Voi dormirete sì, voi dormirete. 
Ma un sonno pien di larve cosi fiere, 
Che il vegliar sulF equuieo invidierete. 

Sfingi, centauri, cerberi e megere, 
Ircocervi, ciclopi, idre e tritoni, 
Minotauri, ippopodimi e chimere, 

Armati di flagelli e di tizzoni 
Parrà che per volervi verberare 
Vi calino con impeto i calzoni. 

Tenterete fuggir per evitare 
La seva pena, e '1 proveniente biasmo, 
E sembreravvi non posse ambulare. 

Expergefacti nel provato spasmo, 
Madido avrete il corpo tutto infuso 
Ab infra in malolente cataplasmo. 

Il vaticinio mio resta deluso, 
Giacché ì felloni a riposar non vanno. 
Benché «ia' un' ora elapsa più dell' uso. 

4 
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Tutti concordi una congiura fanno 
D* emancippar due socìi delinquenti, 
Che relegati in camerino stanno. 

Quid sit il camerino udite attenti: 
fi un luogo astratto dal commercio umano, 
Per porre i contumaci e impertinenti. 

Et alio modo è un tuguriolo strano, 
Cosi chiamato, per mostrare in frase 
Quel eh* era in Roma il carcere Tulliano. 

Ditemi, Cieli, quegli che suase 
Facinus adeo temerario? e come 
Fulminato da voi tunc non rimase? 

Quel mostro reo, no che non nacque hic Romae, 
Ncque in Etrusco solo, o nel Latino; 
Gaeterum dir non vo'la patria e '1 nome. 

Basti saper che patre Mattutino, 
In quadam apostilla manuscritta 
Àgli Annali del Vescovo Turpino, 

Trova che consimilia delieta 
Commesse un certo della sua genia. 
Contro un signore che ne fé vinditta. 

Ora tornando al fd dell* elegia, 
Per esequire il perfido disegno, 
Già la turba fanatica s* invia. 

Chi un ense impugna, e chi imbrandisce un legno, 
Chi elimina dal letto i matarazzi, 
Ppr prender la colonna ri il sostegno. 
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In queir azione i violenti e pazzi 
Aggiunsero altre lettre all'alfabeto, 
Per formar nuovi strepiti e schiamazzi. 

Un vecchio Padre, di quei ch'han divieto, 
In vigora di certe riformelle, 
Portare in mano o in capite il birreto, 

Semivestito accorsevi in pianelle : 
Voleva con ragioni iaculatorie 
L'ira frenar della Legion rubelle; 

Ma vi fu chi con voci derisorie 
Gli disse: taci tu, frataccio et caetera^ 
Con altre parolacce infamatorie. 

n Patricello, alzando gli occhi all'etera,. 
Voltò le spalle, e mentalmente disse: 
E dove è andata la modestia vetera? 

Da indi in poi portò sicut Ulisse 
L' orecchie sempre chiuse colla cera , 
Perché più talia verba non sentisse. 

Giunta era già la petulante schiera 
Prope al prefisso loco; e all'improvviso 
Erumpe il Superior da una portiera. 

Fiero non era né giocondo il viso; 
Sdegno eructavit insieme e maestà; 
Avea del Radamante e del Narciso. 

Spalanca prima i lumi, e immoto sta; 
Poscia reprime il guardo, e in sé ristretto. 
Non parla, e par che dica: Ove si va? 
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Né stupor né vaghezza né diletto 
Né amor fu, che mosse i cuor TiQani; 
L' effluvio fu del recolendo aspetto. 

Soprafatti restaro i puerì insani; 
Ed al trovarsi scoperti in fragranti, 
Caddero a molti Tarmi delle mani. 

Videsi, di veder parve agli astanti, 
Che la temuta immagine risplenda 
Con lucidi intervalli e folgoranti; 

Siccome awien che lucat a vicenda 
In estate a notturne cicindele, 
Quella parte^del corpo reticenda. 

Apre la bocca alfine, e un rio di mele 
Ne sgorga; e il dolce servi di veicolo 
A correzione amara più che fiele. 

Dentro era il serio , e fuori era il ridicolo 
Quis michi stil tanto fecundo det, 
Che ridir ne potessi un sol versicolo? 

È impossibU referre verfoa met, 
Far gli argomenti strangolati e belli; 
E saepe usò inter alia il que prò et. 

Metafore , traslati e parsdelli 
V erano a classi; e questo fu l'inizio : 
Dilectissimi in Domino fratelli. 

Hic est notandum con quanto giudizio, 
Figli non disse; la benevolenza 
Volle captar con umtl frontespizio. 
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Ora si vo' sforzar la mia potenza^ 
Per dirne una porzion benché millesima; 
Ma perchè fu concion di penitenza, 

La riserbo a quest'altra quadragesima. 



Il line. 
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Mio pregiato Signore ed Amico. 

Quando Ella iiello scorso Lu- 
glio mi richiese di alcun cimelio 
di nostra lingua da fregiarne la 
Ra^ìcolta di cose inedite o rare che 
si stampa costi in Bologna dal Ro- 
magnoli, d altro non mi sovven- 
ne se non che di una breve scìit- 
tura del secolo xiii , che sta in un 
codice della Biblioteca Capitolare 
di questa Città. Avendone tratta 
copia, non voglio differire a man- 
dargliela , ond Ella veda se le paia 
cosa che porti il pregio di essale 



reccUa in luce, intendendo io di 
rimettermene al miglior giudizio 
di Lei. Ebbi già in animo di dar- 
la io stesso alle stampe, ma non 
seppi così tosto risolvermene , per- 
chè se da un lato parvemi potes- 
se meritare di esser traila dalle 
tenebre, come monumento di lin- 
gua dei primi tempi, mi tratten- 
ne dair altro il timore che, stante 
la ninna amenità del soggetto, 
trattandosi non d altro che di una 
semplice Regola monastica, pochi 
le avrebbero fatto buon viso. Tut- 
tavolta mi sono poi venuto con- 
fortando nel vedere come tutto dì 
si diseppelliscano dalle librerie e 
dagli archivi siffatte antiche scrit- 
ture , e vengano aecolte con favore 
dai veraei e amorosi cultori del 
bellissimo nostro idioma , come né 
prova, a to/cer d! altro, il credito 
in che è salita la collezione che 
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si sta costi pubblicando dal Ro- 
magnoli: talché mi è oggi avvi- 
so che questa pure di che parlo 
potrebbe venirvi allogala e dare 
non brutta vista di sé. 

Pel ca^o pertanto che Ella se 
ne risolva , gioverà che io le ven- 
ga brevemente toccando del codice 
ond! è levata e della ragione di 
questa scrittura. 

Il codice che la contiene insieme 
con più altre di non disforme ar- 
gomento fu già descritto e illu- 
stralo dal P, Fr. Antonio Zaccaria 
mi suo Iter litterarium per Ita- 
liam (1), onde io mi ristringerò a 
dime quel tanto che più si altie 
ne al proposito mio, rimanendomi 
dalV entrare nella disquisizione de 
dvbbi che potrebbero venir suscita- 
ti da alcuna delle asserzioni del 

(i) Venetiis, 1762. -4. da p. 1. a 19.. 
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Zaccaria. Il quale, del resto, al- 
tro non fece che raccogliere e pub- 
blicare quanto gli venne fatto di 
udire da qualche erudito della cit- 
tà nella occasiofnc che vi fu a pre- 
dicare la quaresima del 1753. 

Tornando al codice, esso è mem- 
branaceo in forma di 4.® piccolo, 
di mano, come io non dubito di 
asserire, salvo che forse in picco- 
la parte, del secolo xiii. Appar- 
tenne al Monastero di Pontetetto, 
in cui servigio fu scritto, come 
apparisce dal contenuto, e da al- 
tri contrassegni non dubbi, ed og- 
gi si conserva, come ho accenna- 
to di sopra, nella preziosa Biblio- 
teca dell illustre Capitolo di que- 
sta Metropolitana, segnalo col nu- 
mero 93, plut. II. 

/ capitoli che ora le mando oc- 
cupano le prime 22 /acce del co- 
dice , ossia ì 1 carte , che però do- 



vrebbero esser dodici, come appa- 
risce dal registro dei fogli. Ma a 
quanto pare , la mancanza non è 
che della prima carta, nella quale, 
senza pregiudizio dell'integrità del 
testo, altro per avventura non si 
conteneva che il titolo, che forse vi si 
leggeva sempre a tempo del Zacca- 
ria. Imperocché dalla ispezione del 
libro si scorge che quella prima car- 
ta insicm colla vecchia riguardia, 
forse perchè malconcia e deturpata, 
è stata tolta modernamente, sosti- 
tuendole un foglio di carta usuale 
affatto bianco, che mostra essere 
il libro stato racconciato in tempo 
non remoto da noi. 

Comunque sia, il P. Zaccaria in- 
titolò questa prima scrittura* Con- 
stitutiones Monìalium. Sanctae Mariae 
de Pontelecto, etrusco sermone e- 
xaralae » titolo da me voltato nel- 
r altro italiano, posto nel fronte- 
spizio. 



Queste costituzioni y o capitoli, 
altro che dir si vogliano, non 
dovettero essere che la traduzione 
dal latino di una delle tante Re- 
gole , che andavano attorno ad uso 
dei numerosi monasteri dell* ordi- 
ne benedettino; e forse fu opera di 
qualche buon Religioso Lucchese, 
trovandovisi voci e locuzioni men 
comuni aila rimanente Toscana, 
che si odono tuttavia dalla bocca 
del nostro popolo, e massime del 
contado, che pia ha ritenuto del- 
le forme e dei modi delV antica 
favella, 

A questi primi Capitoli succede 
altra Regola di S. Betìedetto, diste- 
sa più largamente in latino , che 
abbì^accia 78 carte, e divisata in 
40 capitoli, a ciascuno dei quali 
segue la spos'izione o dichiarazio- 
ne in quello stesso volgare in cui 
sono dettati i primi che servono co- 



me di preliminare, e costituiscono 
la parte che spetta più strettamen- 
te alla disciplina e alla pratica; 
e infine si legge la nota da me 
ripm'tata colla data del 1278. Se- 
guita altra carta contenente la pro- 
missione, ossia la formala della pro- 
fessione che le religiose proferivano 
nella vestizione dell abito. Vengo- 
no appresso in latino in carte 14 
i sommari o ristretti delle omelie 
sopra i vangeli dalla prima Do- 
menica dell' Avvento fino air anni- 
versario della dedicazione della 
Chiesa; e finalmente si chiude il 
volume con un martirologio, ossia 
calendario de' santi, compreso in 
carte 1 4, attribuito al Seda che il 
Zaccaria riportò nelF opera sopra 
citata, diverso però da olirò che 
pure col nome del Beda aveva già 
puòblicato in altro volume col ti- 
tolo Excursus litterarii per italiani. 
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Questo martirologio può anche dir- 
fii necrologio, essendo che nelli spa- 
zii fra una linea e V altra si veg- 
gano di mano in mano notate le 
morti dei benefattori e delle reli- 
giose del monastero. 

Ma già abbastanza del codice : 
ora brevemente del Monastero e 
del luogo sul quale sorse, A un mi- 
glio da Lucca, dalla parte di mez- 
zodì, si stende il piccolo villaggio 
di Ponteletto, che derivò il suo no- 
me da un ponte a traverso di 
un* acqua che quivi corre assai 
grossa , chiamata Ozzeri , il quale, 
per essere staio altra volta muni- 
to a modo di fortezza a guardia 
della vicina città , fu detto Ialina- 
fiamefUe Pons tectus , e più spesso 
nelle carte del medio evo pontete- 
cto, indeclinalo, quando il latino 
incominciò a piegare verso il no- 
stro volgare. Distante dalla stra- 
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da che mette a questo ponte un 
trar di balestra, volgendo a sini- 
stra, sul suolo ov* è ora la Chie- 
sa e la casa carumicale della par- 
rocchia, sorse nell' xi secolo il mo- 
nmtero di S. Maria; che dal no- 
me del prossimo ponte, come già 
il villaggio, così esso pure H de- 
nominò di Pontetetto. Il primo ri- 
cordo di questo monastero si ha 
da una carta del 1095 dell Archi- 
vio una volta di S. Giovanni, pub- 
blicata dalt ab. Barsocchini(ì), dal- 
la quale si apprende chi fossero i 
primi benefattori, che dettero il suo- 
lo e assegnarono beni per la fon- 
dazione e dotazione del nìwvo mo- 
nastero, e chi la prima Badessa 
cognominata Ombrina. Né molto 
prima dell* anno segnalo in detta 
carta, si era dato mano a co- 

(ì) Memorie e Documenti per servire al- 
la Storia di Lucca. Tomo v, p. iii, a p. 676. 
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slruirlo, perocché quivi è detto 
quod inceptam et fundatum esse 
videtur , U che mostra che non era 
peranche stato condotto al suo com- 
pimento. Altri documenti potrei ci- 
tare, di cui mi passo per brevità, 
i quali mostrerebbero come presto 
venisse m fiore questo monastero, 
che eMe unito anche uno spedale pei 
viandanti, Xenodochium , com'era 
lU quelt età, in cui alle pratiche e 
air esercizio del culto andava sem- 
pre congiunta la carità verso i 
prossimi. Di questo spedale si ha 
certa notizia da una bolla di Lu- 
do IH, data m Velletri U 25 di 
marzo del 1 1 82 , pubblicata essa 
pure dal Barsocchmi (1), colla qua- 
le U detto Pontefice, confermando 
i privilegi già conceduti dai suoi 

(1) Op. e, n. 691 : dov* è segnato l*anno 
1181, eonUndo ab incarnatione; mentre, se- 
condo lo stìl cornane, è 1182. 
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predecessori Pasquale II ed Euge- 
nio III, dichiara di riceverlo sotto 
la protezione della Santa Sede, 

Ma quelle sante Vergini non fu- 
rono lungamente lanciate vivere 
in pace. La quiete del loro ritiro 
fu non di rado turbata dallo stre- 
pito delle armi, che d'ogni intorno 
mettevano tutto a guasto, e semi- 
navano la desolazione per le cam- 
pagne y in quel continuo nemicarsi 
di città e di popoli intesi a stra- 
ziarsi V un V altro. Al che nella 
seconda metà del secolo xiv si ag- 
giunse t altro flagello delle com- 
pagnie di ventura. E che il Mona- 
stero di Pontetetto fosse più duna 
volta invaso e messo a ruba da 
quelle orde, si ha da un breve 
del Vescovo Giovanni alle mona- 
che de' 21 Dicembre 1392 (1), nel 

(1) Arch. Vesc, lib. B, num. 44, a e. 
LXXXX t. 
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quale per la ragione anzidetta dà 
loro facoltà di vendere alcuni beni, 
per erogarne il prezzo nella com- 
pra di una casa in Lucca, dove 
riparare in caso di pericolo. 

Ma non andò molto che lo sta- 
to di squallore e quasi di rovina 
a cui era condotto il monastero, e 
lo scadimento della disciplina, con- 
sigliarono il Pontefice Gregorio XII, 
nella dimora che fece in Lucca, il 
1408, a decretarne F abolizione, 
aggregando le Religiose a quelle 
di santa Giustina in Lucca, viventi 
sotto la medesima regola di S. Be- 
nedetto , come fece ai 9 di Luglio 
di queir anno. In virtù del quale 
atto il capitolo della cattedrale en- 
trò nel posftesso dei beni e di quan- 
to si apparteneva al monastero di 
Pontetetto ; del quale non rimane 
oggi vestigio, salvo una lapida, 
che ricorda tuttora la pia fonda- 
trice e prima Badessa Ombrina. 
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Ecco quanto io aveva da dirle 
a illustrazimie della scrittura che 
mando ; nulla aggiungendo sul 
conto mio, che altro non feci se 
non che procurare riuscisse esatta- 
mente conforme alt originale, con- 
servandone in tutto la grafia, né 
permettendomi arhiirio di sorta, 
salvo che nella punteggiatura , e 
nella sciogliere alcune parole , il 
cui legamento avrebbe fatto osta- 
colo alla chiarezza. 

Ella faecia quelV uso che crede 
e della scrittura e di questa mia 
diceria ; ma non voglia cessare di 
tenere fra coloro che più V osser- 
vano ed amano 

Di Lucca nel Settembre 1863. 



Il suo servitore ed amico 
CARLO MINUTOLI. 



Capitolo come si debbia fare una Ca- 
marlinga ogn'anno. 

In prima ordiniamo ke ogn'anno 
la vigilia di sco Petro e di sco Paulo 
di giugno la Badessa col convento o 
vero colla maggior parte delle mona- 
che kialhino et facciano una delle mo- 
nache Camarlinga, alle cui mani per- 
vegnano lucte l'entrate e rendite et 
beni del monasterio et per le suoi 
mani si facciano le spese necessarie 
e utili per lo monasterio e per lo 
convento e per le persone del conven- 
to secondo usanza e possibilità del mo- 
nasterio. Et la Badessa né altra mona- 
ca non debbia in decto né in facto 
impedire la Camarlinga nel suo oGS- 

2 
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ciò, a qaella pena che ai nostro arbi- 
trio para. Veramente vogliamo ke la 
Camarlinga si debbia fare e portarsi 
nell' officio suo secondo 1 consiglio 
e la proreden^a della Badessa. 

Capitolo come la Camarlinga debbia 
rendere la ragione. 

Anco ordiniamo ke alla fine d'ogna 
sei mesi seguenti la Camarlinga e 
ciascuna officiale della casa redda ve- 
ra ragione e fedele alla Badessa e a 
quattro altre monache trovate dal con- 
vento di quelle cose e sopra quelle 
ke le sono venute a mano e ke le son 
deputate. Et quelle quattro monache 
colla Badessa, poi che la ragione è 
udita e diligentemente facta^ si deb- 
biano palegiare e manifestare a tucto 
'1 convento come la ragione è renduta 
bene o male e in che modo. Et 
le ragioni rendute e approvate si scri- 
vano in uno libro per ciò deputato; 
sickè noi quando volessimo > o li no- 
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siri Vicari e Visitatori, possiamo sa- 
pere e vedere la buona o la ria am- 
ministragione di ciascuno anno, consi- 
derando dall'uno anno all'altro. Et 
quel ke soperchia si debbia conver- 
tire in uttilitade comune del mona- 
stero. Et se alcuna fusse ragionevile- 
menle trovata ke avesse male admi- 
nistralo o facto^ o mala ragione ren- 
duta, sia punita al nostro arbitrio o 
della Badessa col consillio delle discre- 
te. Et se la Camarlinga non rendesse 
la ragione di poi la flne delli sei mesi, 
et sei di di poi expectata et passati , 
esso facto sia excomunicata, am: 

Capitolo come la Badessa debbia eli- 
gere quattro monache sopra lo buo- 
no stato della Casa. 

Anco ordiniamo ke infine de' sei 
mesi quando la ragione è reuduta, la 
Badessa elegga et faccia quattro con- 
sigliere delle monache più discrete, 
colle quali ordini et ragioni et si con- 
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sigli di quelle cose ke sodo a ordinare 
el di fare. Et col consiglio loro fac- 
eia li gravi yietanoenti e comanda- 
menti notabili quando è mestieri a 
ciascuna monaca. Ma non possa es- 
ser consigliera li sei mesi seguenti 
quella ke è stata li sei mesi passati. 

Capitolo come la Badessa debbia cor- 
regere le monache di non dire luna 
oUi altra parante tniuriose. 

Anco ordiniamo et comandiamo ke 
né la Badessa né alcuna monaca rim- 
proveri ad alcuna altra monaca lo pec- 
cato fallò onde é stata facta la pe- 
nitenza imposta. Et ke nulla dica con- 
tra altra parole iniuriose, villanie, rim- 
proveri, altre disconcie parole, et 
specialmente contra la Badessa o con- 
tra le donne più antique. Et qualun- 
ca sera trovata o colta dire alcuna 
delle diete noie ed iniurie o villanie o 
rimproveri, a comandamento della Ba- 
dessa del Visitatore, sia tenuta di 
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digiunare ano die in pane et aqua ; et 
ancora nondimeno tanto stia privata 
di voce et honore di capitolo e di 
convento per fino a tanto ke ara salis- 
facto a quella ke in alcuno delli decti 
modi ara iniuriato secondo la discre- 
tiene della Badessa o ver del Visita- 
tore. Et quale fusse per mala usanza 
vitiosa delle decte cose debbia stare 
scioverata, siccome fusse excomuni- 
cata, dal convento e dalla comunita- 
de, in fine ke parrà alla Badessa. 

Capitolo come nulla monacka debbia 
tener favella Vuna aWatitra, 

loperciokè non solamente a perso- 
ne religiose è pericolo di stare in 
odio et rancore, ma etiandìo a cia- 
scuno fidele xpiano, et è malo exemplo, 
ordiniamo et comandiamo ke se al- 
cuna monaca tiene favella all'altra ad 
tempo di dovere parlare, tam dio sia e 
stia privata e scioverata dal comune 
cibo, refectorio, ecclesia, per fine ke 
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sera ricoDciliata co quella a cai tenea 
favella. 

Capitolo come la Camarlinga non debbia 
donare deUi beni del monastero. 

ComaDdiamo et fermiamo ke la Ca- 
marlinga senza consiglio della Bades- 
sa e delle quattro discrete non possa 
né debia donare altrui de' beni del 
monasterio, né a sé prendere, né la- 
sciare per sua voglia o con fraude di 
richicrere e ricogliere e ricevere le 
rendite e li beni del mooasterio. Et 
se fa contra sia excomunicata: se non 
fussero le cose, ke donasse o pren- 
desse lasciasse, da manicare o da 
bere, kè quelle non sono vietate. 

Capitolo come le monache non possano 
mandare alcuna scripUtra senza li- 
cenza detta Badessa fore dello mo- 
nastero. 

Ancora comandiamo ke nulla mo- 
naca dia mandi sanza licenza della 
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Badessa scriptura o doni, sciecto cose 
manicatole o bevitoie. Et se alcuna fa- 
cesse conlra, sia privata uno die del 
vino et del companatico, et anco pu- 
nita come parrà alla Badessa, percio- 
ch' è da intendere ke sia proprietaria 
quando fae centra. 

Capitolo come la Badessa o le mona- 
che non debbiano revelare paraule 
del monasterio se non al Vicario o 
Confessoro. 

Ordiniamo e comandiamo ke ad 
alcuna persona di qualunca stato et 
conditione sia , amico o parente o 
stranio, nulla monaca né etiandio la 
Badessa, debbia dire o revelare del 
convento o di alcuna monaca parau- 
le detractorie, infamatorie, iniurio- 
se disoneste, né le brigre o dissen- 
sioni scandali o rinbrocci o disno- 
ri, vero li autri secreti facti e de- 
cli del monastero et delle monache, 
né ancora li falli o le colpe o le pe- 
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Deten^ie imposte ad alcuna ; salvo ke 
alli Vicari, Confessori o Visitatori de- 
putati per noi : a quelli si possa dire 
ogni cosa. Et qualunqua dirà, revele- 
rà, monstrerà o fari lo contrario, per 
ciascuna volta sia tenuta di digiunare 
due die in pane e aqua. Et ancora più 
sia punita ad arbitrio della Badessa 
secondo la quantità del lorbamento e 
dello scandalo ke ne fosse nato. 

Capitolo come la Badessa e ciascuna 
monaca si debbiatio confessare una 
voUa lo mese. 

Anco ordiniamo e comandiamo ke 
ogna monaca spessamente si debbia 
confessare, almeno una fiata '1 mese, et 
cinque volte Tanno comunicarsi, cioè : 
in della Nativitate Domini; in della 
Resurreclione ; in della pasqua di Pen- 
tecoste; in della Àssumptione della 
Nostra Donna, et per ogna Santi. 
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Capitolo come ogn\anno debbiano fare 
una depositaria. 

Anco ordiniamo et amoniamo et 
comaDdiamo alla Badessa et a ciascu- 
na monaca sotto pena di scomanica- 
tione, qual farà contra le infrascripte 
cose, lascierà di fare quello che si 
comanda , che ciascun anno debbiano 
fare una loro depositaria^ appo la 
quale per schifare lo vitio della prò- 
prietade, si debbia stare e diponere 
in luogo acconcio e seguro , con con- 
scieuQa e saputa della Badessa , ongna 
cosa et tucto quello k' ae ciascuna o 
arae per suo uso e utilitate, dipu- 
tato ke sia, o dato e lasciato o gua- 
dagnato per sue vestimenta o per sue 
infirmitadi o necessitadi e altri biso- 
gni. Àmmonemo la decta depositaria 
primo^ secundo et tertio perbentorio, 
sotto pena di scomunicatione in della 
quale incorra di facto, se non farà 
quello che si comanda disocto: che in 
fine di ciascuni sei mesi li quali s'in- 
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comincieranno nel primo die del suo 
officio, debbia reddere buona et vera 
ragione di quello c'arae ricevuto dalle 
monache e speso o renduto a loro., in 
presenta della Badessa e di quella co- 
tale monaca le cui cose e pecunia ri- 
cevecte in guardia. Et se rendesse 
mala ragione sia punita al nostro arbi- 
trio vero della Badessa col consi- 
glio delle quattro discrete. 

Capitolo come ntiUa monaca possa te- 
nere pecunia pih di soldi x. 

Àncora ke nulla monaca tenga ap- 
presso sé pecunia oltra soldi x, o vero 
altra proprietade di cose, se non quelle 
ke all'uso lor cotidiano è mestieri ; ma 
dipognaia appo la depositaria, ciascu- 
na ogni cosa c'arae con saputa della 
Badessa, se schifare vuole la dapmna- 
gione eterna. Et quando alcuna mo- 
naca arae bisongno delle cose dipo- 
ste, la depositaria si li *ì debbia incon- 
tenente dare. Et qualunca monaca sera 



27 

trovala far lo contrario ritegnendo ap- 
po sé, appo altra persona dentro o di 
fuore secularia o regalata, e non dan- 
dolo com'è decto alla depositaria, sia 
punita come proprietaria. Et non dis- 
meno diamo infina ora et assegnamo et 
diputiamo quelle colali cose , non di- 
poste appo la dipositaria, al convento 
et che siano del convento , e quella 
le perda. Et queste cose s' intendano 
si di pecunia, come d'ogn'altra cosa ke 
si dà riceve o tiensi per vendere. 

Capitolo come le monache debbiano es- 
sere all'officio, 

Item comandiamo ke cessante ju- 
sto impedimento ciascuna debbia es- 
sere air officio e a tucte le ore cele- 
brare nella ecclesia; e quale rima- 
nesse, senga licenza, d'esservi, si ne sia 
denuntiata in capitolo o vero k' ella 
se n'acusi, e la Badessa la punisca justa- 
mente. Et se alcuna per occupatione 
altra cagione ara lasciato 1 officio 
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si lo debbia e possa ridire o sola o 
accompagnata. 

Capitolo come la Badessa debbia visi- 
tare le inferme. 

Anco comandiamo ke la Badessa ab- 
bia buona e sollicita cura delle inferme 
monache, e faccia a loro prevedere 
secondo la possanza del monasterio 
si di medici e medicine et victuaiia, 
et si etiamdio di servigiali. 

Capitolo come la Badessa si debbia 
corregere. 

Ordiniamo che le negligentie et li 
falli della Badessa si debbiano pro- 
curare dalle consigliere e denuntiarle 
al Visitatore quando viene a loro, et 
elli le pogna la penitensa. 
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Capitolo come la Badessa debbia fare 
observare la regola di santo .Bene- 
detto. 

Anco ordiniamo che da ciascuna 
s'abbia buono e grande studio in obser- 
vare la regola: in continuare lo coro 
et refectorio : in observare l'usato si- 
lentio et l'altre observangie regulari. 
Et specialmente di ciò de' aver cura 
molta la Badessa dimostrando in sé, 
più in fare et exemplo che in parole, 
in ke modo l'altre col timore di Dio 
debbano servare la religione. Et guar- 
disi bene la Badessa ke in del con- 
vento non prenda, né faccia, né favo- 
reggi parti divisioni; né lassivele fa- 
re, né nascere o crescere. Altramente 
potrà incorrere gravissime pene, come 
carcere, o de essere disposta et a no- 
stro arbitrio più punita. Augi debbia 
amare e honorare le monache senga 
vantaggio , e amaestrarle e informa- 
re come suoi figliuole. Tuctora de' 
amare più 'quelle ke (sono sancte e 
ferventi in del servigio di Dio. 
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Capitolo come la Badessa correga le 
monache nello parlare sanca sua li- 
cenfa. 

Ancora comandiamo ke sanga li- 
centia della Badessa, né sanga la com- 
pagnia deputata a ciò per mese o per 
septimana, le monache^ salvo che la 
portiera, non debbiano favellare ad 
alcuna persona strania dal moniste- 
rio, se non fusse quella tal perso- 
na, padre, madre, figliolo o fratello 
sorocchia, alle quali se possa da 
ciascuna parlare ben sen^a compagnia 
ma non sen^a licenza. Et qualunqua 
farà lo contrario per ciascuna volta 
le sia imposto di digiunare uno die 
in pane e aqua. Vogliamo ancora ke 
quella cotale compagnia diputata ad 
essere coir altre a parlar a quelli di 
fuora, si debbia bene ascoltare quel 
che si dice dall'uno dall'altro. Et sìa te- 
nuta per virtù di santa obedienca, 
e socto grave pena accusare alla Ba- 
dessa colei ke parlasse come non do- 
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vesse cose che si disconvenisse a 
loro, allo stato della religione, e se si 
vi dicesse alcuna di quelle cose ke 
di sopra sono vietate di palegiare. E 
guardi bene la Badessa ke al parla- 
torio non accompagni giovana con 
giovana. 

Capitolo come la Badessa, né le mo- 
nache possa iscire fuori del Moni- 
sterio , né ricevere dentro dallo mo- 
nisterio nulla persona di qtialunca 
stato si sia. 

Item facciamo ammonitione, prima, 
secunda et tertia perhentoria, alla Ba- 
dessa et a ciascuna monaca ke nulla di 
loro esca fuor della chiusura da noi as- 
signala et deputata. Et ancora che den- 
tro dalla decta chiusura non ricevano 
e non lassino intrare, quanto in loro 
sia, nessuna persona né religiosa né 
seculare, maschio né femina, amico né 
parente, o di qualuncha stato si sia 
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condilioDe seD^a nostra licenza spe- 
ciale di nostro Vicario, asciecto le 
converse e medici per medicare, mae- 
stri di legname, dir pietra e di ferri, 
più per fare li loro mestieri. Et scie- 
ctante coloro e' anno arregare dentro 
pane o vino biada o olio , e altri of- 
ficiali e ministri san^a 'l cui mìni- 
sterio non potrebbero acconciamente 
vivere. Sciectante lo sacerdote col 
compagno per dar penitentia, corpo 
di Xpo, olio santo alle inferme. Et no- 
stri penetensierì et Vicario collo loro 
compagno. Et qualanca facesse con- 
tro quello ke di sopra è dicto, o s' in- 
fingesse ke contra ciò facesse di facto, 
incontenente incorra in della scomu- 
nicatione. Veramente possano parlare 
alle finestre, e quine ricevere ognia 
onesta persona senca pericolo di sco- 
manicatione; tuctor colla licenza, e 
colla compagna, come di sopra de- 
cto fae. 



33 



Capitolo come la Badessa debbia fare 
ogna sectimana capitolo una volta 
ti due. 

Ancor comandiamo ke nella se- 
ptimana una volta o due la Badessa 
faccia capitolo delle colpe e delle 
correctioni ; nel quale ciascuna medes- 
mo et qualuncaltra possa dinuntiare 
s'à facto il di ke (1), specialmente delli 
manifesti falli e colpe commesse con- 
tra la regola et contra li presenti 
ordinamenti. De' quali falli e colpe 
comesse ciascuna che le à commesse 
riceva la penitentia inposta burnite- 
mente, et compiala tostamente. In 
quel Capitolo nessuna si de' mectere 
a difendere la sua colpa o Taltrui. Et 
in tal modo vi si de' tener silentio 

(\) Nel testo si legge tutto unito così: 
Safactoldilie : mi son provato di levarne alla 
meglio un senso, quasi venisse a dire ke 
8* a* facto il dì ; cioè che cosa ha fatto il 
dì; colla trasposizione del ke infine. 

3 



ai 

ke nessuna vi de' parlare san^a licen- 
za della Badessa , se non accusando la 
sua colpa o l'autrui cum mansuetu- 
dine ed umilitade. Et nulla in quel 
Capitolo accusare puote o de' accusare 
la sua accusatrice; kè parrebbe più 
vendetta ke cantale. 

Capitolo come le monache debbiano 
obbedire la Badessa. 

Àncora ordiniamo ke alla Ba- 
dessa ciascuna debbia obbedire nelle 
cose licite e boneste e in tutti li 
comandamenti e ordinamenti nostri 
della regola loro. Et qualunca ri- 
cuserà contradicerà o sera negli- 
gente ad obedire o ara contendere 
duramente centra la Badessa^ sia pu- 
nita secondo la sua inobedien^a, se- 
condo la descrictione della Badessa, 
richiesto il consiglio delle discrete. 
Et se alcuna fosse ^ fiera che isver- 
gognatamente cadesse in falli e com- 
mettesse colpe e ricuse^ o non com- 
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piesse le penitenge imposte, si sia di- 
uuntiata al Yicaro o al Visitatore ai 
più presto ke esser potè, e per lui sia, 
posta in carcere o cacciata del mo- 
nasterio. Et descriviamo Taltre colpe 
per le quali la monaca deve essere 
incarcerata. Cioè: se alcuna sogga* 
mente darà o bacterae V altra u vero 
che ind'esca sangue ; e anco se nessuna 
farà furto ; e item alcune faranno co- 
spirati one u secte; e anco se nes- 
suna farae malie delle cose sacre; e 
se nulla serae manifestamente rebel- 
la; e anco se neuna caderà in pec- 
cato di carnalitade, o vero ki Taiterae 
u sie aitatrice o meggadrice o con- 
servatrice ke neuna in quello pec- 
cato caggia. E anco se nessuna desse 
a mangiare o a bere cosa velenosa 
di veleno, e non solamenle ki '1 des- 
se , ma etiamdio ki l'avesse apparec- 
chiatolo per dare. 
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Capitoh come le monache debbiano 
dormire e mangiare. 

Item comandiamo che la Badessa 
e tucte le monache vivano comune- 
mente dormendo in uno dormitorio, 
mangiando in uno refectorio d'uno 
cibo medesimo, e d'uno vino, schietto 
quelle ke per infermità o altra justa 
cagione fossero impedite; alle quali 
in disparte sieno date le cose neces- 
sarie secondo la possanza del mona- 
sterio. Et qualunca sanga licenza delia 
Badessa non sarà coU'autre al comune 
refectorio e dormitorio si le sia tolto 
lo vino vero lo companatico di un 
pasto. 

Capitolo come le monache debbiano 
observare lo silentio. 

Àncora ordiniamo ke '1 silentio si 
debbia observare in ogne lato tucte , 
da decta compieta in per fine di po' la 
prima del seguente die for di qua- 
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resima; ma in quaresima sì duri dalla 
decta compieta in fine dieta ter^a, del 
seguente die. Et di istate sia silentio 
di merino quanto dura Io dormire in 
fine decta nona. In coro sia si miglia n- 
temente silentio a tempore ke si dice 
l'officio e ke si de' dire. In refectorio 
sia silentio al tempo del mangiare , e 
a mensa si legga. Et ki li decli silentii 
romperà sia punita dalla Badessa sic- 
come sia convenevole. 

Capitolo come si debbia observare lo 
digiuno. 

Ordiniamo e comandiamo ke cia- 
scuna observi li digiuni comandati 
dalla Ecclesia e dalla regola, se non 
à justo impedimento. Et quale farae 
centra sia punita dalla Badessa in del 
companatico d' uno die per ciascun^ 
volta, se noir avesse lasciato quel co- 
tale digiuno di licenzia della Badessa, 
per necessità o infermità o altra justa 
cagione. Et se la Badessa in ciò falla, 
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le discrete l'accusino al Visitatore, et 
quelli le inpogna la penitenza. 

Capitolo come si debbia observare la 
discretione in del mangiare. 

Ancor vietamo ke né la Badessa, né 
alcuna monaca mangi o bea alla fi- 
nestra con alcuna persona seculare 
altre per nessun modo. Et se al- 
cuna monaca farà centra, per ciascuna 
volta sia privata del vino et del com- 
panatico d'uno die dalla Badessa; Et 
se la Badessa ci falla, sia punita dal 
Visitatore^ et le discrete la debbiano 
denuntiare. 

Capitolo come debbia avere procura- 
tore e Sindico lo monasterio. 

Comandiamo ke ì monasterio abbia 
Sindico e procuratore, e faccia tal 
persona ke non sia sospetta, ma sia 
buon Adele ; ke non sia odiosa o no- 
iosa contraria alle monache: e in 
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ciò non si guardi parentegca d'alcuna 
di loro. 

Capitolo come non possano obbligare 
. il monasterio se non in certa somma, 

Item ordiniamo e comandiamo ke 
né la Badessa, tìè la Camarlinga, né 
altra officiale, né etiandio tucto ì con- 
vento possano o debiano fare débito 
obligare lo monasterio o vero li 
suoi beni oltra somma xxv libr. 
sanga la mia licenza, la qual si darà 
quando tucte fossero per insta e ne- 
cessaria cagione in concordia. Et se 
debito contra questa forma si farà, lo 
monasterio non sia obbligato a quello, 
né possasi obligare. Et quelle cotali. 
Badessa, officiali o monaca k' ara fa- 
cto consentito a quello cotal debito, 
si debia perdere in quello anno lo 
pregio e la provisione e la parte 
ke le s' aviene per loro vestimenla e 
altre necessitadi debbono avere o 
sono usate d'avere. 
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Capitolo come la Badessa faccia obser- 
vare la Regola et le costitutione. 

FioaUnente ordioiamo el coman- 
diamo per obedieD^a et io virlnde 
Spirito SCO alla Badessa ke la regota 
sua e qaesti statati, ordinamenti, co- 
mandamenti, e monitioni debbia ser- 
bare in sè^ e fare observare all'altre 
fedelmente, cessante ongna paara^ a- 
more o negligenza o malitia. Et al- 
lora interpretiamo ke v'intervegna ne- 
giigen^^a et malitia, qaando la Badessa 
non dinantiasse a noi, o ki per noi 
fusse depatato, li falli, li lasciamenti, 
negligenza di non observare le pre- 
dicte tacte cose, o vero s'ella facesse o 
procurasse, ordinasse, inducesse, con- 
silliasse, comandasse o conferisse^ o 
di qaalancallro modo o colore ope- 
rasse, per prego o per minaccia, per 
sé per altmi, directe o indirecte 
ke ad noi voUiendo visitatione o in- 
qaisitione fare generale o speciale, o 
a colai ke acciò da noi fosse depu- 
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talo, si celasse o non si notificasse lo 
stato del monasterio quanto alla obser- 
vantia della regola e delti predicti 
nostri statuti, ordinamenti, monitori 
e comandamenti : et se sopra ciò 
celare ricevesse o facesse ricevere 
promissioni dalle monache o sarà- 
menti o qualuncaltra obligatione o in 
segno in paraule o in facto o in 
carte. Et per così facta negligenza et 
malitia sententiamo ke sia deposta 
dall'offlcio. Veramente se in delle pre- 
diete cose al predicto modo alcuna 
delle monache facesse centra, operan- 
do consentiendo , directo o indire- 
cto , che '1 predicto stalo ci sia celato, 
a noi , a nostro Visitatore , sen- 
tentiamo in fine bora ke la $ia in- 
carcerata e rinserrata. 

D.na abbatissa Lucia fecit fieri hoc 
opus prò anima sua, sororumque sua- 
rum et parmtum stwrum, anno D.m 
Mcc Lxx FUI. Et siquis istud furatus 
fnerit, anatema sit. 



VOCI E MODI 

Che occorrano in questi Capitoli 
meritevoli di qualche avvertenza.. 



Ascietto ( faccia 32 ) — Escetto, eccetto ; per 
lo scambio frequente presso gli antichi 
della E in A, onde dissero accezione per 
eccezione, aleggere per eleggere, aser- 
cito per esercito e simili. 

(Y. Bottari nelle note alle Lettere di 
Fr. Guittone : nota cccxxix. ) 

A Tempore (37) — Dal tempo : locuzione la- 
tina. Il Yocab. non ha né questa, ne Tal- 
tra prò tempore^ sebbene ambedue nel- 
Tuso, massime la seconda. 

Antro, Autmi (23, U) — Altro, altrui : mu- 
tata la L in V; frequente nelle antiche 
scritture. 

Bevitoie (23) — Cose bevitoie : da bere , ad 
uso di bevanda. Manca al Yocab. a cui 
potrebbe tornare in acconcio, parendomi 
che non .'sempre le risponda appuntino 
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U voce bevibile, che è la sola fornitaci 
dal Vocabolario. 

Brigre (23) — Brighe : non ne trovo esempio ; 
ma forse non è che per iscorso di penna. 

Corpo di zpo (32) — Dare il Corpo di Cri- 
sto vale: amministrare il Sacramento del- 
r Eucaristia. 

Discreto (22) -^ In forza di susUntivo, e trat- 
tandosi di ordini monastici, vale consi- 
gliere del Monastero. 11 Yocab. del Cav. 
Ab. Manuzzi registra questa voce con e- 
sempio tratto dalla Regola delle Pinzo- 
chere. 

GiOTOna (31) — Giovano e giovana per gio- 
vane in ambedue i generi , occorre fre- 
quente nelle antiche scritture, ed è vivis- 
simo nel contado liuccbese. 

Ifloire (31) — Uscire: è voce tuttora delFuso 
vivo nel contado lucchese. 

Mangiatoio (23) — Cose mangiatoie, da man- 
giarsi: manca al Vocab. 

Mossadrico (35) — Mediatrice, e qui pro- 
prio , mediana. 

Morìio (37) — Meriggio. 

Moie (20) — Dir noie , vale : dire ingiurie , 
ingiuriare. L*ab. Manuzzi registrando que- 
sta voce nel suo Vocab. con esempio di 
Guido Giudice, soggiunge che il Monti 
pensò dovesse leggersi note, in vece di 
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' ^ '-' noie nel passo citato; e dichiara tale es- 

ser pure il suo avviso. Questo esempio 
'' '^ di antica scrittura , mostra che si usò tal 

voce nel significato di ingiuria, contro il 
parere del Monti. 

Nondismeno (27) — Nondimeno. 

Ogna, Ongna (18) — Ogni: frequente nelle 
' ^ antiche scritture. 

Paratila (20) — Parola: dal provenzale Pa- 
ravia, come avverte il Bottari nella no- 
ta XVII alle Lettere di Fr. Guittone. 

Più (32) — Qui vale: non piii che, solamen- 
te; non ne trovo esempio. 

Procurare (28) — Curare. 

Qualunca, gualnncpia (20)— Qualunque.: fre- 
quenti negli antichi scrittori. 

Redda (18) e Reddere (26) — Renda e ren- 
dere dal verbo latino reddere passato 
neir antico volgare. 

Richierere (22) — Ricercare : dal provenzale 
requerer, o meglio, dal latino requirere. 
! Francesi hanno requerir tratto dalla 
medesima fonte. 

Sciectante (32) — Escettando, eccettuando: 
dal verbo latino exceptare passato nel- 
neir antico volgare , e usato qui il par'- 
ticipio presente in luogo del gerundio : 
scambio non raro nei piU antichi, che non 
avevano regole ferme di grammatica. 
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Soiecto (23) ~ È la stessa voce notata sotto 
atcietto coir aferesi dell' A. Né diversa 
è r altra schietto^ che si legge a fao. 36, 
frapposta Tft fra il e e Tk 

SciOTtrata (21) — Sceverata, separata, segre- 
gata, n Yocab. non ha qaesta voce, non 
potendosi confondere con scioperata, cbe 
ha tott* altro significato. Scioverare , nel 
senso qui usato , è vivissimo nel contado 
lucchese. 

Tarn dio (SI) — Pretto latinismo : tamdiu. 
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